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Nel dì 14 luglio p. s. dalla Eappresen- 
tanza del Comune chiamati con lusinghiera 
fiducia e dal voto poi del Comitato generale 
— eletto per commemorare il 50° anniversa- 
rio dell' 8 agosto — accogliendo in consegna 
l'idea dell'onorevole Giunta, ci preparammo 
a darle maturità di forme e di attuazioni. 

E questo compito che — pensando al- 
l' altissimo soggetto — poteva sembrare arduo 
e grave, ci apparve possibile nella conoscenza 
di quanto Bologna è capace nel culto delle 
sue patrie glorie. 



In fatto chiamammo a raccolta i citta- 
dini tutti, rivolgendo particolare invito alle 
associazioni che hanno scopo di unire i valo- 
rosi di altri giorni, che a quel fatto o ad altri 
memorandi per le patrie libertà avevano dato 
mente e sangue, o che in questi meno bel- 
licosi hanno fine con gli scambievoli aiuti di 
far lontane altre più tristi lotte, e da ogni 
parte ci vennero adesioni ed appoggi. Così 
che Bologna nel dì 8 agosto vide per lunghe 
ore piene le sue vie del vario e lungo corteo, 
e su quella terra cinquant' anni indietro ba- 
gnata del sangue de' suoi figli, sotto quei 
platani allora vibranti al fuoco dell' invasore, 
vide ondeggiare al vento i variopinti vessilli 
della pace e del lavoro e sentì fi-emere fi'a 
i mille e mille accorsi le gloriose ricordanze, 
che la parola ornata e propria del primo ma- 
gistrato civico risvegliava. 

Seguivano la collocazione della prima 
pietra del monumento: la commemorazione 
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al teatro Eleonora Duse e vari convegni pa- 
triottici ed ovunque alta si levò la nobilissima 
nota, sì che parve in quel giorno — nella 
santa memoria — si ringagliardisse e si fa- 
cesse migliore il cuore del nostro popolo. 

Ed ora perchè questo libro? 

Si credette che non inutile e non inop- 
portuno dovesse riuscire il raccogliere e il 
fermare con la stampa i ricordi di quella 
giornata, come si dimostrò ne inutile iiè inop- 
portuno che più solenne si facesse la com- 
memorazione dell' avvenimento in codesto 
50° anniversario. In fatti tale fu vivo di en- 
tusiasmo il concorso della cittadinanza, da 
tutti i suoi gradi , all' appello rivolto : così 
confortato di autorevoli consensi: di festoso 
e spontaneo ordine : di sana e proficua rina- 
scenza di nobili antichi sensi di patrio amore 
che davvero — ripetiamo — ci sembrò degno 
di mettere fine all'opera nostra col segnare 
queste note, affinchè sieno in tempi non re- 
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centi testimonio del modo col quale seppe 
e sentì Bologna di ricordare, dopo cin- 
quant' anni, uno de' più gloriosi momenti 
della sua storia. 

20 agosto 1898. 



La Commissione esecutiva 



COMITATO 



PER LA COMMEMORAZIONB 



DEL 50° ANNIVERSARIO DELL' 8 AGOSTO 1848 



Bolognesi^ 

cinquant' anni or sono il popolo di Bologna — spinto da 
amor di libertà e di patria, confortato dalla forza del di- 
ritto — con virtù antica ricacciava dagli spalti di Galliera 
i soldati d'Austria. Quel giorno rimase nelle memorie più 
vive, nelle glorie più splendide della nostra città. 

Oggi a noi pare che più solennemente quel di e quel 
fatto si debbano rammentare poi che è doveroso, è oppor- 
tuno ed è buono che in codesto tempo di ignavia, di disagi, 
di inquinamenti si ridesti il culto di quelle sante idealità 
e la città nostra esempio sempre, lontano e recente, di civile 
educazione mostri ai fratelli tutti d' Italia che sano ancora 
e vitale batte il cuore del suo popolo. 

Bolognesi, 

date l'appoggio ed il concorso delle persone e degli inten- 
dimenti all'appello che noi — dalla rappresentanza muni- 
cipale ufficiati — vi rivolgiamo : onorando e facendo solenne 
la memoria di quel giorno a Voi stessi portate onore e 
nella pietosa comunione di quel sentimento si rafforzerà il 
solidale amore a Bologna nostra gentile e gloriosa. 

Bologna, 3 Agosto 1898. 

r^KR II> COMITATO 

PRBSIDBNTB ONORARIO 

DALLOLIO comm. doti. ALBERTO, Sindaco di' Bologna 

La Commissione esecutiva 

INVITI colonn. comm. PIETRO - Presidente 

Battilani cav. Filippo — Bedetti colonn. cav. Angelo — Bellini avv. Giovanni 

Bblluzzi prof. Raffaele — Bignami cav. Giuseppe — Coltelli Michelangelo 

Conti dott. Cesare — Durelli dott. cav. Carlo Adelmo — Gaiani rag. cav. Giacomo 

Isolani conte cav. Procolo — Lodi cav. Qio. Vincenzo — Mariani Achille 

Masetti avv. Napoleone — Romagnoli Luigi 
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PROGRAMMA DELLA FESTA 



A cura del Comitato verranno nella mattina appese corone alle 
lapidi nel Palazzo di Città che ricordano i caduti per la libertà della 
patria - ai monumenti di Vittorio Emanuele, Ugo Bassi e Cavour - alle 
targhette indicanti le vie Garibaldi e Mazzini - alla Porta di Galliera - 
nel luogo ove venne fucilato il martire Ugo Bassi - alla Certosa a piedi 
del leone simbolico dei martiri e sulla tomba di Ugo Bassi. 

Ore 7 - Preannunziato dal suono della campana maggiore del 
Comune e da quella della Torre Asinelli avrà luogo, nei cortili del 
palazzo di Giustizia - Piazza dei Tribunali - il raduno delle Società 
popolari. 

Ore 8 - Formato il corteo, al quale prenderanno parte le bande : 
Municipale - Codivilla - Martinelli - Casalecchio di Reno - Castelmag- 
giore - Operaia di Granarolo - S. Lazzaro di Savena, muoverà alla sto- 
rica piazza percorrendo le vie: Garibaldi, piccolo tratto di via Farini, 
piazza Galvani, via dell' Archiginnasio, piazza Vittorio Emanuele, via 
Indipendenza e via Irnerio. 

Ore 9 - Collocazione della prima pietra del monumento che dovrà 
sorgere a ricordo della memoranda giornata - discorso del Sindaco e 
del Presidente del Comitato pel monumento. 

Ore IO - Ritornando nello stesso ordine, il corteo passerà davanti 
la storica casa Rizzoli ove trovansi le lapidi che ricordano i caduti 
nelPeroico combattimento, e quivi verranno collocate due corone: Puna 
del Comune, l'altra delle Associazioni popolari. Indi il co'rteo percor- 
rerà la via Indipendenza sciogliendosi in Piazza Vittorio Emanuele. 

Ore 11 - Distribuzione dei sussidi accordati dal Municipio ai Su- 
perstiti bisognosi dell' 8 agosto 1848, fatta a cura del Comitato di 
Patrocinio nella sala ora dei matrimoni, attigua alla loggia degli 
agricoltori. 

Ore lit - Ritrovo patriottico alla birreria Belletti, fuori porta 
d'Azeglio, promosso dalla Associazione XX Settembre. 
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Ore 15 - Commemorazione al Teatro Eleonora Duse, già Brunetti, 
Oratore il commendatore professore LUIGI BAVA. 

Distribuzione di diplomi e medaglie decretate dal Comune di Yi- 
oenza ai superstiti della difesa di quella Città nel 1848; e di medaglie 
oommemoratiye ai superstiti dell' 8 Agosto 1848, per iniziativa del 
Circolo Re e Patria, 

Ore 18 - Banchetti patriottici promossi da società militari e po- 
polari. 

Ore 91 ' Illuminazione degli edifici pubblici, della via Indipen- 
denza e della Piazza 8 Agosto ove suoneranno le musiche: Municipale, 
deir 86^ Fanteria e la fanfara del Reggimento Cavalleria Vicenza, 



A cura del Comitato pel monumento a ricordo della gloriosa gior- 
nata, vorrà pubblicato un numero unico a vantaggio della sottoscri- 
zione promossa dal Comitato medesimo. 

La sala del Museo del Risorgimento rimarrà aperta al pubblico 
per tutta la giornata. 

Le musiche che interverranno al corteo si prestano gentilmente. 



SOCIETÀ ADERENTI 

E 

RISPETTIVI RAPPRESENTANTI COMPONENTI IL COMITATO 



SOCIETÀ MILITARI 

Società Rappresentanti 

Bersaglieri in congedo Putti prof. cav. Mabcello 

Carabinieri in congedo Sedetti colonnello cav. Anoelo 

. C Bulgabelli tenente Isidoro 

Garibaldini Indipendenti. , » . l 

( Evangelisti Telemaco 

Reduci dalle Patrie Battaglie e Ga- ( Vitali prof. Dioscoride 
ribaldini. .^ Scarpa ing. Paolo 

Superstiti guerre per Punita d^ Italia . Bignami cav. Giuseppe 

Superstiti delP 8 Agosto 1848. . . Conti capitano dott. Cesare 

_ ( Bedetti colonnello cav. Angelo 

Veterani del 1848-49 { 

( Gamberini cap. cav. Giuseppe 

ASSOCIAZIONI 

Ammarratori da canapa Grazia Alfonso 

Arti Costruttrici Barigazzi cav. ing. Augusto 

Arti decorative Proni Ferdinando 

i Pini comm. avv. Enrico 

Artigiana maschile < ^ 

( Lodi cav. Gio. Vincenzo 

Artigiana femminile Bernasconi rag. Agostino 

( Ferri Gaetano 
Azzoguidi, cooperativa tipografica { 

( GuERMANi Torquato 

( Masetti Pietro 
Barbieri, Parrucchieri e Profumieri ì 

{ Pradelli Giuseppe 

Marescalchi cav. Alfonso 

Cafifettieri ( Bianconi Alfonso 

Franchi Federico 
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Calzolai Mazzetti Guelfo 

Camerieri e Cuochi Battilani cav. Filippo 

GUIZZABDI EnBICO 

Commessi di commercio maschile , ^ 

Romagnoli Luigi 

Ravà. cav. Aristide 
Commessi di commercio femminile . ^ 

Occhi Enrico 

BiGNAMi cav. Giuseppe 
Cooperativa degli operai. , ^ « 

'' Gaiani cav. rag. Giacomo 

Cooperativa fra estrattori da ghiaia. Zironi cav. Enrico 

Coristi Euridice Biancani Ercole 

Fiaccheristi Governatori Antonio 

Ì Rossi Alfonso 
Degli Esposti Giovanni 

( Ratta Cesare 
Fratellanza Clemente Primodl. . s nr. 

( Benfenati Achille 

Fraternità G. N. Pepoli Bertoloni prof. cav. Antonio 

ÌDanielli Alberto 
Montanari Cesare 
Impiegati civili ........ Mariotti cav. avv. Pietro 

i Masbtti avv. Napoleone 

Impiegati subalterni < 

( Mela Luigi 

IBelluzzi prof. Raffaele 
GuAzzALocA prof. cav. Gustavo 
Mattioli prof. Enbico 
Lavandai 

ÌDubblli d.' cav. Carlo Adelmo 
Pazzi dott. cav. Muzio 

( Isolani conte comm. Fbancesco 

Macellai ì 

( Lodi cav. Gio. Vincenzo 

Manifattura tabacchi -operaia esterna- Mobisi Ebminio 

BoBTOLOTTi Ferdinando 

„ . ^. . BicoocHi Pietro 

Mugnai, Pilarini e Burattai 

Massiarelli Vincenzo 

MoRiNi Cesare 
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Muratori ed Artieri Isolani conte comm. Francesco 

Musicisti Brunetti maestro dott. Filippo 

„ ( CuppiNi Paolo 

Musicale Bolognese < 

/ Maccaferri Alberto 

Mutuo soccorso Sobborgo Cavalleria . Benfenati Gaetano 

Operaia femminile Modonesi rag. Uberto 

Orefici ed arti affini Coltelli Michelangelo 

_ ( CuppiNi Angelo 

Pastai lavoranti < 

f Donati Alfonso 

( Negri Oreste 
Pasticcieri e Confettieri . . . . { 

( Billi Medardo 

Personale Arsenale Pirotecnico . . Mariani Achille 

Salsamentari Romagnoli Luigi 

Sarti . 

Serventi di case private Isolani conte cav. Procolo 

Strade ferrate - personale delle - . Corsi cav. Giuseppe 

Tappezzieri e Materassai lavoranti . Masetti Enrico 

Tipografi ed Arti affini Merlani Benno 

CIRCOLI E societI diverse 

Circolo popolare monarchico . . . Pizzoli avv. Celso 

> popolare del 2^ Collegio . . Marescalchi cav. Alfonso 

» monarchico Liberale di Reale. Cayara Gaetano 

( ViTTA avv. Ernesto 
Circolo Re e Patria .....< 

( Sarchielli Ugo 

Unione liberale monarchica del 2^ Col. Putti prof. cav. Marcello 

. . ^ , ., „ , Panzacchi prof. comm. Enrico 

Associazione Liberale Bolognese 



Mazzotti avv. Enea 
Bellini aw. Giovanni 
Jacchia avv. Eugenio 
» XX Settembre . . . Gaiani cav. rag. Giacomo 



Democratica 



» Liberale Universitaria . Bonyicini Angelo 
Loggia Vili Agosto 
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_,.,,,_. ^ ( Micheli cav. avv. Luigi 

Società del Tiro a Segno . . . < 

( Bolognini cay. dott. Pibbo 

» di Scherma Bebn abolì dott. Ugo 

» Ginnastica - TirtuB - . . . Bbanca Abia ing. Adolfo 

„ ^, . ( Monti cav. dott. Alfonso 

Pattuglie Cittadine l 

{ Sgabzi Giuseppe 

Sport Club Negboni Cesabe 

Touring Club Ciclistico Italiano . • Sandoni Cablo 

C Belvedebi cav. rag. Febdinando 
Accademia dei Ragionieri . . . < 

( Leonesi cav. rag. Luigi 

Società Dante Alighieri Jacchia avv. Eugenio 

Società Felsinea Cav azza conte comm. Fbancesco 

» fra industriali e commercianti Bonayia Giuseppe 

» Protettrice dell* educazione ' 

popolare infantile •. . . Belluzzi prof. Raffaele 

( Fabbbi conte dott. Guglielmo 

» di cremazione { 

( FoBESTi dott. Lodovico 

» Stenografica bolognese . . Fenzi dott. prof. Giuseppe 



PRESIDENTE ONORARIO DEL COMITATO 



Dallolio comm. doti. Albebto, Sindaco di Bologna 



COMMISSIONE ESECUTIVA 

Presidente 
Ikviti colonnello comm. Pibteo 

Segretari 

DuEELLi dott. cav. Cablo Adelmo 
Lodi cav. Gio. Vincenzo 
Romagnoli Luigi 

Battilani cav. Filippo 
Bedbtti colonnello cav. Angelo 
Bellini avv. Giovanni 
Belluzzi prof. Raffaele 
BiGNAMi cav. Giuseppe 
Coltelli Michelangelo 
Conti capitano dott. Cesabe 
Gaiani rag. cav. Giacomo 
Isolani conte cav. Pbocolo 
Mabiani Achille 
Masetti aw. Napoleone 
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IL CORTEO DELLE ASSOCIAZIONI 




L' alba della lieta e solenne giornata venne 
annunziata dal suono della campana maggiore 
del Comune e da quella della secolare torre 
degli Asinelli, che nel giorno della vittoriosa 
lotta chiamava a raccolta il popolo bolognese 
per respingere 1' assalto dell' invasore straniero. 

La solennità ebbe principio col corteo delle 
Associazioni che in gran numero radunavansi 
alle ore 7 del mattino nella piazza dei Tribu- 
nali, ove pure convenivano la Giunta Munici- 
pale, con a capo il Sindaco, le rappresentanze 
del Governo, dell' Esercito e dei corpi costituiti, 
le rappresentanze scolastiche, degli istituti di 
beneficenza ecc. 

Numerose Società operaie della Provin- 
cia , accogliendo l' invito delle consorelle bolo- 
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gnesi, intervennero coi propri stendardi alla ce- 
rimonia. 

Oltre ottanta bandiere enumeravansi nel 
corteo. 

Formatosi nell'ordine appresso indicato, il 
corteo moveva alle ore 8 precise, attraversando 
la città festante e gremita di cittadini di ogni 
ordine e di ogni classe. 

La cittadinanza, corrispondendo all' invito 
della Commissione esecutiva, ed all' impulso del 
sentimento patriottico, aveva ornate le finestre 
delle case lungo il percorso del corteo di tap- 
peti e di bandiere nazionali. 

A cura dei negozianti le loggie del Pava- 
glione erano trasformate in giardino. 

Molte musiche e fanfare, che gentilmente 
offersero il loro intervento, precedevano le nu- 
merose squadre di veterani, di reduci, di super- 
stiti, di operai, di scolari, intonando gli inni 
patriottici e quarantotteschi. 

Giunti nella storica piazza dell' 8 Agosto il 
corteo si dispose nell' apposito grandioso recinto, 
per assistere alla collocazione della prima pietra 
del monumento che Bologna vuole eretto per 
desiderio del popolo e per deliberato del patrio 
Consiglio a ricordo della gloriosa giornata. 
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Ultimata tale cerimonia, della quale più 
appresso si dà notizia, il corteo ricomponevasi 
nel medesimo ordine per recarsi a deporre due 
splendide corone di fiori , V una del Comune , 
r altra delle Associazioni popolari, sulla fronte 
della storica casa Rizzoli, ove sono ricordati in 
marmo i nomi dei caduti nel glorioso combatti- 
mento, la quale, a cura dell' egregio proprietario 
signor Andrea Rizzoli, che ne è geloso custode, 
era stata pavesata a festa ed ornata di fronde 
e di fiori. 

Ritornando in piazza Vittorio Emanuele, il 
corteo si sciolse. 



ORDINE DEL CORTEO 



Drappello Guardie Municipali 
Drappello Pompieri, con fanfara 
Società dei Veterani 1848-49 

> Reduci delle Patrie Battaglie e dei Garibaldini. 

» Garibaldini indipendenti 

» Carabinieri in congedo 

» Bersaglieri in congedo 

Banda musicale di San Lazzaro di Savena 
Società dei Superstiti dalle guerre per 1' Unità d' Italia 
Corona offerta dalle Associazioni popolari 
Società operaie e di mutuo soccorso della città (*) 
Banda musicale Codivilla 

Altre Società operaie e di mutuo soccorso della città (*) 
Associazioni operaie e di mutuo soccorso della Provincia 
Banda musicale di Casalecchio di Reno 
Scuole elementari pubbliche e private 
Banda musicale di Castelmaggiore 
Scuole tecniche 
Istituto tecnico 
Liceo ginnasio 
Istituto Primodì 

Bambini dell' Istituto Vittorio Emanuele II , con fanfara 
Istituto dei ciechi 

Vecchi settuagenari di S. Giuseppe 
Istituti secondari scolastici privati 
Fanfara della Società € Virtus » 
Società ginnastica € Virtus » 
Società di scherma 
Sport-Club 

(*) Le Booietà operaie vennero disposte nel corteo per ordine alfabetico. 
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Corpo delle pattuglie cittadine 

Banda musicale di Qranarolo dell' Emilia 

Società del Tiro a segno nazionale 

Società fra gli Industriali e Commercianti 

Circoli ed Associazioni politiche 

Banda musicale di Borgo Panigale 

Superstiti dell' 8 Agosto 1848 

Comitato per il Monumento a ricordo dell' 8 Agosto 1848 

Comitato di patrocinio per i Superstiti dell' 8 Agosto 1848 

Comitato dei festeggiamenti 

Banda municipale di Bologna 

Corona offerta dal Municipio 

Gonfalone del Comune 

Valletti del Municipio 

Drappello Pompieri 

Sindaco — Giunta municipale — 

Autorità civili e militari 

Consiglio comunale 

Consiglio provinciale 

Istituti di credito 

Camera di Commercio 

Enti morali 

Drappello Guardie daziarie 



ORDINATORI DEL CORTEO 

Direttore per V ordinamento del corteo . Lodi cav. Gio. Yincbnzo 

, ^ . . .,. ( Bedbtti colonn. oav. Angelo 

Ordinatori per le Socetà mvhtar, . | (j^^3^^,«ioap.eav. Giuseppe 

Ordinatore per gli Istituti scolastici e Belluzzi prof. Raffaele 
Scuole elementari, ( Battilani cav. Filippo 

Ordinatori per le Associazioni popolari < Coltelli Michelangelo 

f Mariani Achille 



LA COLLOCAZIONE 



DELLA PRIMA PIETRA DEL MONUMENTO 



Giunto il corteo sul luogo destinato per la 
cerimonia del collocamento della prima pietra 
del monumento, le autorità presero posto sul 
palco appositamente costruito sotto un grande 
padiglione pavesato dalle bandiere nazionali ed 
ornato dagli stemmi delle città italiane. 

Fra i presenti notavansi: il Sindaco della 
città dott. comm. Alberto Dallolio, i Generali 
comm. Giuseppe Mirri e comm. Antonio Gan- 
dolfi, il Consigliere delegato di Prefettura cav. 
Gandin in rappresentanza del Prefetto della 
Provincia comm. Serrao assente, il comm. Carlo 
Lozzi Procuratore generale del Re, il cav. Lipari 
Pais Procuratore del Re, il prof. comm. Luigi 
Bombicci per la R. Università, l'avv. cav. Achille 
Muzzi per la Provincia, gli Assessori municipali 
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cav. avv. Ettore Nadalinì , generale comm. Pe- 
tronio Costetti, avv. cav. Giuseppe Pedrazzi, ing. 
cav. Gustavo Bernaroli ed ing. cav. Francesco 
Montanari che rappresentava ancora la Congre- 
gazione di carità, nonché moltissimi Consiglieri 
comunali, il dott. cav. Medardo Burzi già Segre- 
tario capo del Comune, il conte cav. Agostino 
Salina, molti Consiglieri provinciali, il cav. Vin- 
cenzo Neri R. Questore, il prof. Dioscoride Vitali 
presidente del Comitato per il monumento con 
molti membri del Comitato stesso, il colonnello 
comm. Inviti presidente del Comitato per la festa 
coi segretari cav. Gio. Vincenzo Lodi e dott. cav. 
Adelmo Carlo Durelli, il colonnello cav. Angelo 
Bedetti presidente dei Veterani, il cav. Giuseppe 
Bignami presidente dei Superstiti per V unità 
d' Italia ed una larga rappresentanza dell' eser- 
cito nelle sue multiformi e smaglianti divise. 






Fermatosi il corteo, tutte le bande musicali 
intuonarono all' unisono la marcia reale e V inno 
di Garibaldi; indi il Sindaco, salito sulla tribuna 
degli oratori^ pronunziò il discorso che viene 
riprodotto nel presente volume. A lui successe 
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il prof. Dioscoride Vitali, nella sua qualità di 
presidente del Comitato pel monumento, il quale 
pronunciò il discorso che pure trova posto in 
queste pagine. 

Terminati i discorsi, le musiche intuonarono 
gli inni patriottici del quarantotto, e nel frat- 
tanto legge vasi dal Segretario del Comune dott. 
Gennaro Gennari la pergamena che firmata 
dalle preindicate Autorità e rappresentanze 
venne collocata in un tubo di piombo da de- 
porsi insieme alla prima pietra. 

Le Autorità con a capo il Sindaco si mos- 
sero quindi dal palco, recandosi nel centro del- 
l' antico semicircolo della Montagnola, ora tra- 
sformato in giardino, dove il Sindaco, colle 
cerimonie d' uso, deponeva nello scavo" apposi- 
tamente preparato in antecedenza la prima pie- 
tra in cemento nella quale leggevasì incisa la 
data - Vili AGOSTO MDCCCXCVIII. — 

E con ciò ebbe termine la cerimonia. 



DISCORSO 

DEL SINDACO COMM. DOTT. ALBERTO DALLOLIO 
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Qui dove il popolo di Bologna, cinquanta 
anni or sono, combattè e vinse, noi giustamente 
oggi festeggiamo quella vittoria : la festeggiamo 
raccogliendoci presso al luogo dove, ad onore 
dei combattenti, ad ammonimento di tutti, sor- 
gerà tra breve il ricordo monumentale della 
giornata memoranda : la festeggiamo orgogliosi 
di attestare, che ne trascorrere di anni, ne 
mutar di vicende hanno attenuato nel nostro 
popolo i vincoli di quella concordia , mercè della 
quale soltanto sono possibili cose grandi; che 
in noi vive sempre devoto, ardente, immutabile 
Tamor della patria. 

Ponendo la prima pietra del monumento 
futuro, noi preludiamo con lieto auspicio al- 
l'opera, il compimento della quale tutti affret- 
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tiamo col desiderio ; intanto a me è grato rivol- 
gere un vivo ringraziamento a quei cittadini, 
che con fede e con costanza si adoperarono 
affinchè il vagheggiato concetto potesse dive- 
nire fermo proposito e prossima realtà. 

Glorioso e dolce nella memoria è T anni- 
versario che noi oggi celebriamo. 

Vi sono vittorie dovute, più che al valore 
dei combattenti, al genio di un capitano; vi 
sono vittorie delle quali non può compiacersi 
che una parte del popolo; vi sono purtroppo 
anche vittorie giuste e provvide, ma accompa- 
gnate da lacrime e da lutti. Non è così per 
r 8 Agosto. 

L' 8 Agosto è la vittoria radiosa di tutto 
un popolo inerme, senza capi, armato solo del 
ricordo dei passati dolori e della fede nel suo 
diritto, guidato solo dalla comune volontà di 
non tollerare violenza straniera, risoluto a tutto 
affrontare piuttosto che subire un' aggressione 
ingiusta, rassegnarsi ad una prepotenza inu- 
mana. - Applausi vivissimi -. 

Per che mai pugnava questo popolo ? Certo 
prò aris et focis^ ma anche pugnava per il di- 
ritto e l'onore di Bologna, per il diritto e l'onore 
dell' intera nazione. 
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Come? il fiore della gioventù bolognese 
combatteva, o aveva combattuto, insieme coi 
fratelli d' Italia con indomito coraggio per V in- 
dipendenza della patria, e Bologna si sarebbe 
lasciata impunemente porre il piede sul collo 
da un soldato spavaldo, la cui fama non era 
raccomandata a bellici trionfi, ma a stragi, ad 
incendi, a rùine? 

Oh ! troppo gentil sangue latino si era 
sparso sulle pendici venete e sui campi lom- 
bardi ; troppo gentil sangue latino si preparava 
air olocausto tra i canali di Venezia (e stava 
per imporporare i sacri colli di Roma), perchè 
la vecchia Bologna, che nel fosco medioevo 
aveva fiaccata a Fossalta la prepotenza impe- 
riale, porgesse rassegnata la testa alla novella 
aggressione barbarica! - Applausi -. 

Consigli di prudenza certo non mancarono, 
e sarebbe atto di passione, non d'imparzialità, 
dire che veramente fossero irragionevoli. Ma 
forsechè nei supremi momenti un popolo, mi- 
nacciato da irreparabile danno ha torto, se 
più che le leggi della logica segue V impulso 
del sentimento, se più che alla sua testa ub- 
bidisce al suo cuore? se posto fra una minor 
sciagura alla quale lo condanna la rassegna- 
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zione ed una maggiore alla quale può sot- 
trarlo una pugna fortunata, preferisce di com- 
battere ? 

A noi oggi, troppo dimentichi che la storia 
del nostro risorgimento è tutta storia di ardi- 
menti sublimi, troppo invecchiati sotto le ceneri 
della precoca saggezza, che abbiamo acquistata, 
crediamo di avere acquistata, con V esperienza, 
potrà forse esser concesso di rifuggire da ogni 
ardimento, di spaventarci di ogni pericolo, di 
arrestarci dinnanzi ad ogni difficoltà, di aste- 
nerci da ogni impresa che non risponda ad un 
materiale interesse, ma solo a quel bisogno di 
idealità che salva i popoli dalla decadenza. Non 
così sentivano i nostri padri: per essi solo le 
imprese difficili erano degne di un popolo che 
vuole conquistare l'avvenire; per essi nessuna 
considerazione meschina di tornaconto potea 
impedire le giuste rivendicazioni del diritto e 
dell'onore; per essi era torto l'avventatezza, 
ma torto maggiore la pusillanimità. Il popolo 
di Bologna non volle in quel giorno memorando 
mostrarsi pusillanime, e in quel giorno vinse. 
- Applausi prolungati -. 

Oh! come lieto e sereno salì al cielo in 
quella fulgida sera d'estate l'inno della vittoria! 
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di una vittoria santificata dal diritto, abbellita 
dall'eroismo, nobilitata dal sacrificio! 

I cittadini si abbracciavano l' un V altro 
raggianti di purissima gioia: visioni di antichi 
giorni gloriosi parevano passare per V aria ; le 
campane, che dopo aver battuto a stormo ora 
suonavano a festa, quasi associando la voce di 
Dio alla voce del popolo, pareano ripercuotere 
r eco della Martinella della Lega Lombarda ! 
- Bene ! approvazioni -. Anche una volta la bal- 
danza straniera era stata rintuzzata; al feroce 
soldato dell'Austria minacciante l' esterminio, 
i bolognesi avevano mostrato che, non per vano 
vanto i loro avi, per la bocca di Eolandino, 
avevano all' imperatore tedesco fieramente inti- 
mato: si venieSy invenies! 

Cari e nobili ricordi ! Rievocandoli oggi in 
questo luogo ove sono raccolte tutte le rappre- 
sentanze cittadine, dove si stringono in un 
medesimo sentimento di patria carità più ge- 
nerazioni di bolognesi, dai vecchi che combat- 
terono le battaglie dell' indipendenza ai fanciulli 
e ai giovinetti che la scuola prepara ai doveri 
della vita , il mio pensiero corre a voi , o 
superstiti generosi dell' eroica giornata; e voi 
con cuore commosso, a nome di Bologna tutta, 
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riconoscente saluto. Yivete lungamente in mezzo 
a noi simbolo di eroici tempi, e con V esempio 
vostro ispirate nei giovani la religione della 
patria, la quale non vive solo di ricordi, ma si 
perpetua con le opere e si ingagliardisce con 
le speranze. 

Non si rifa la storia; non ad ogni gene- 
razione è dato di testimoniare il patriottismo 
spiegando nelle battaglie la propria virtù ; ma 
tutte le generazioni possono, in quel modo che 
i tempi consentono, concorrere al bene e alla 
grandezza della patria ; tutte hanno il dovere 
di farlo; sono maledette da Dio e dalla storia 
se non lo fanno. 

Se la prepotenza straniera più non ci mi- 
naccia, non per questo la gran patria italiana 
è immune da ogni pericolo; a troppi avveni- 
menti sciagurati abbiamo di recente assistito, 
perchè questo sentimento non debba essere 
profondamente scolpito negli animi nostri. Ne 
solo vi è da temere di chi apertamente nega la 
patria o di chi ipocritamente ne insidia V in- 
tegrità r onore : anche vi è da temere di chi, 
pur professandosi ad essa devoto, le reca V offesa 
maggiore con l'ignavia, con l'indifferenza, col 
vizio. 
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Contro tutti codesti nemici armiamoci con- 
cordi, e nelle memorie del passato cerchiamo 
gli auspici dell'avvenire. 

Voi sopratutto, o giovani, ponete in cima 
ai vostri pensieri il pensiero della patria; de- 
dicate ad essa tutte le facoltà vostre ; illustratela 
con tutto ciò che rende rispettabile e forte una 
nazione : V onestà della vita, la dignità del ca- 
rattere, lo studio profondo, V onesto lavoro. Più 
luminosi e lieti ritorneranno così gli anniversari 
delle grandi giornate del nostro riscatto; ne 
avverrà mai che per voi suoni come una ram- 
pogna la gloria degli avi. - Vivissimi e prò- 
lungati applausi -. 



DISCORSO 

DEL PRESIDENTE DEL COMITATO PER IL MONUMENTO 

PROF. DI08C0RIDE VITALI 



Cittadini , 

Dopo la splendida parola del vostro primo 
Magistrato, la mia più che modesta sarebbe 
affatto superflua; ed io volontieri mi sarei ta- 
ciuto, se l'incarico avutone dal Comitato pel 
monumento, che deve eternare la memoria del 
fatto epico, che oggi con solennità maggiore 
della consueta commemoriamo, non mi facesse 
r obbligo di associare alla sua autorevole la 
mia debole voce. 

Cinquant' anni or sono, in questo giorno, 
in questo stesso luogo, ora tanto tranquillo, che 
tanto popolo festante accoglie, forse in questo 
stesso momento un frastuono terribile d' armi 
risuonava. Il rombo del cannone si alternava 
col gemito dei cadenti. Chi erano i combattenti? 
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Per quale causa il cozzo di quelle armi? Da 
una parte là sulla Montagnola, luogo ora sacro 
alla vittoria, un tracotante straniero, che, fatto 
audace per i facili trionfi che lo avevano con- 
dotto alla riconquista della terra lombarda, da 
cui a furor di popolo era stato cacciato, veniva 
a imporre le catene del servaggio anche a 
Bologna; dall'altra un popolo, che all'appres- 
sarsi del nemico all' improvviso, quasi inerme, 
senza misurare il pericolo di una lotta impari 
insorge e, fatta d'ogni cosa arma, vola, com- 
batte, vince, e fra le grida della vittoria fuga 
un nemico numeroso, disciplinato ed agguerrito, 
cacciandolo dalle patrie mura. 

Questa è la gloria cittadina che oggi siamo 
qui venuti a festeggiare; questo il fatto che 
onora Bologna e l' Italia, e a ricordare il quale 
alle venture generazioni presto sorgerà il monu- 
mento, di cui si getta in questo giorno la prima 
pietra. 

La collocazione della prima pietra, più che 
promessa, è garanzia, che il monumento presto 
sorgerà; e arra ce ne sono anche le dichia- 
razioni solenni del patrio Consiglio, che, de- 
liberando con parole ispirate al più alto pa- 
triottismo cospicua somma, esprimeva il voto 
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elle il monumento sorgesse degno del fatto che 
deve ricordare e della città che lo innalza. 
Così anche Bologna potrà finalmente soddisfare 
ad un sacro dovere verso i suoi martiri, come 
già fecero Milano, Brescia, Vicenza, Treviso, 
Venezia ed altre città sorelle che come Bologna 
combatterono eroicamente per respingere dalle 
loro mura lo stesso prepotente invasore. Con 
un senso di patriottica opportunità, di cui gli 
va data lode, il patrio Consiglio comunale ìm 
deliberato che la cerimonia della collocazione 
della prima pietra del monumento coincidesse 
col cinquantennario di quel glorioso fatto, ed 
ha voluto che il ricordo di questa vittoria del 
diritto popolare contro la forza fosse in questo 
anno festeggiato con solennità maggiore della 
consueta. 

E perchè ciò? Forse che dopo mezzo se- 
colo quella vittoria popolare ha acquistato mag- 
giore importanza? Forse che nuova aureola si 
è aggiunta alla memoria dei nostri martiri ? No, 
non è per questo. I giubilei patriottici hanno la 
vera loro ragione nel fatto che, maggiore è il 
tempo che trascorre, e pur troppo gli eventi più 
memorabili vanno lentamente cadendo in oblio, 
e, cosa più dolorosa, anche gli ammaestramenti. 
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di cui sono fecondi. Questi giubilei sono quindi 
altrettanti risvegli che richiamano i popoli al 
ricordo dei fasti gloriosi della patria e del loro 
significato. 

Nel tributare al Consiglio comunale di 
Bologna questo encomio debbo compiere un 
altro dovere a nome del Comitato che ho 
r onore di presiedere, di questo Comitato che 
è sorto per iniziativa di un vostro concittadino, 
che a titolo di benemerenza vi addito nella per- 
sona del signor Alfonso Gibelli. E questo do- 
vere si è di porgere a suo nome le più vive 
azioni di grazie al Consiglio comunale per il 
valido appoggio dato all'opera sua, e per le 
larghe promesse per V avvenire e alla citta- 
dinanza, la quale ha con slancio risposto al- 
l' appello, che in nome del sentimento e del 
decoro patrio le fu diretto dal Comitato stesso. 
Questo riconoscente sentimento il Comitato 
esprime in modo distinto ai meno abbienti fra 
i cittadini, agli operai, ai piccoli commercianti, 
ninno dei quali, richiesto, rifiutò il suo obolo, 
di guisa che, come fu popolare la vittoria . del- 
l' 8 Agosto, veramente popolare fu anche il 
plebiscito per il monumento che sorgerà per 
eternarne il ricordo. 
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Per commemorare il fatto, io nulla vi dirò 
delle sue particolarità, nulla delle circostanze, 
che lo precedettero, nulla del suo svolgimento; 
non vi descriverò l'esplosione dello sdegno po- 
polare alla notizia della invasione austriaca, 
il rintocco delle campane suonanti a stormo, 
lo slancio col quale il popolo corse a respin- 
gere il nemico: nulla vi dirò degli episodi di 
eroico valore, degli urli dei combattenti, del 
frastuono delle armi, dei gemiti dei feriti, delle 
grida di gioia e dei canti della vittoria. Nulla 
di tutto questo, perchè nulla vi direi che non 
vi sia noto, essendo ormai tutto ciò eroica leg- 
genda popolare. Mi limiterò piuttosto a qualche 
brevissima considerazione che dal fatto stesso 
mi è suggerita. 

Ai prodi, che in quella gloriosa giornata 
caddero combattendo per la libertà, noi dobbiamo 
un tributo ; ma il nostro tributo non sia di ste- 
rile compianto, di semplice riconoscenza per 
il sacrificio compiuto o di solo onore per gli 
eroismi di cui diedero prova. Il migliore tri- 
buto che si possa loro offrire sarà quello di 
imitarne V esempio, quando se ne presenti il 
bisogno, combattendo i nemici della patria che 
osassero minacciarne l'indipendenza e l'unità. 
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E questo tributo dovrà essere porto ai nostri 
martiri specialmente dalle giovani generazioni^ 
alle quali è affidato il sacro deposito delle 
patrie libertà. 

Per la libertà strenuamente pugnarono e 
morirono gli eroi dell' 8 Agosto, per la libertà 
che è la vita dei popoli ed il mezzo indispen- 
sabile per far loro raggiungere la prosperità e 
la grandezza. 

L' amore ardente e l' aspirazione continua 
dei popoli per la libertà ci spiega gli eroismi 
in ogni tempo compiuti per difenderla se mi- 
nacciata per conquistarla se perduta; ci rende 
ragione del valore impavido nelle battaglie sante 
combattute da cittadini -inermi con tale ardore, 
con tale slancio, sì che ciascun d' essi 

pareva che a danza e non a morte andasse; 

ci rende ragione della splendida vittoria popo- 
lare che oggi commemoriamo. 

È r amore per la libertà e la fede in 
questa fiamma vivificatrice del cuore e dell' in- 
telletto umano che conviene tener vivi nel- 
r animo dei cittadini , se vogliamo che nei dì 
del pericolo corrano ad offrire le loro braccia 
ed i loro petti a difesa della patria. E per man- 
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tener vivo ed ardente V amore della patria è 
d'uopo dimostrar loro non a parole, non con 
vane promesse, ma a fatti, che la patria solo 
nel libero svolgimento delle sue naturali energie 
e nei pacifici lavori della civiltà potrà avviarsi 
verso r ideale di grandezza e di prosperità , 
per il quale i nostri martiri hanno sparso il 
sangue. 

Questo è uno degli ammaestramenti che 
ci viene dal ricordo della vittoria popolare del- 
l' 8 Agosto. Di questo ammaestramento Y Italia 
nostra ha essa tratto profitto? No, purtroppo: 
poiché essa è ancora molto lontana da quel- 
r ideale di grandezza che fu il sospiro di tutti 
i suoi martiri. 

E veramente melanconico e desolante il 
confronto fra le rosee speranze dei tempi epici, 
in cui i patrioti coli' animo pieno di entusiasmo 
correano alle armi per combattere le battaglie 
sante della patria indipendenza, per abbattere 
i sette troni in cui V Italia era divisa e per 
cementarne l' unità nella Città eterna ; è , ripeto, 
melanconico e desolante questo confronto colla 
triste realtà dell' oggi. Da questo doloroso con- 
trasto fra gli ideali di prosperità e grandezza 
che fu il sogno dei nostri Grandi e dei Martiri 
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nostri, e lo stato presente nasce il sentimento di 
depressione degli animi e di malessere che già 
fu e potrà essere anche nell' avvenire sorgente 
di gravi pericoli e di sciagure pel paese. - Ap- 
plausi prolungati -. Non basta, nò, avere una 
patria; è necessario che essa sia prospera e 
felice; è indispensabile che i suoi figli trovino 
in essa gli elementi di vita, per quanto dipende 
dall' umana società, felice ; fa d' uopo che essa 
somministri loro i mezzi di perfezionarsi nel 
libero svolgimento delle individuali energie; ne- 
cessita infine che tutti lavorino pel proprio e 
pel comun bene, e nel lavoro trovino il com- 
penso equo delle proprie fatiche, compenso suffi- 
ciente per soddisfare ai bisogni della vita, che 
è diritto e dovere di ogni cittadino, senza essere 
costretti a stendere la mano elemosinando o 
ad abbandonare la terra natia per emigrare in 
lontane e perigliose contrade in cerca di quel 
lavoro che essa non sa o non vuole oflGrir loro, 
mentre pochi altri de' suoi figli , pur non su- 
dando, nuotano nella ricchezza. - Applausi -. 

Perchè la patria possa offrire a tutti i suoi 
figli gli elementi di vita meno infelice, neces- 
sita che chi regge la cosa pubblica dia alla 
medesima tale indirizzo che permetta il libero 
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svolgimento delle energie, di cui è tanto ricco 
e fecondo il nostro bel paese, benedetto dal 
sorriso della natura, sicché tutti i cittadini pos- 
sano partecipare alla vita pubblica e cooperare 
al bene comune. La patria e la libertà non deb- 
bono essere il monopolio di pochi, ma il patri- 
monio di tutti i cittadini. Oh allora sì che l'Italia 
potrà divenir veramente grande ! In quel giorno, 
che ci auguriamo meno lontano, le ombre dei 
nostri martiri gioiranno, liete che il loro sangue 
non sia stato sparso invano! - Applausi -. 

Se r amore della patria deve essere senza 
limiti, non deve però essere egoistico e troppo 
esclusivo; esso deve liberamente estendersi ed 
allargarsi all' Umanità, che tutti i popoli e 
tutte le nazioni deve abbracciare e stringere 
in armonica unità. Ciascun popolo deve, lavo- 
rando pel bene del proprio paese, contribuire al 
bene e alla grandezza dell'Umanità. - Lunghi 
applausi -. 

Purtroppo, per malaugurate e meschine 
ambizioni, per malintesi interessi nascono fra 
le nazioni delle gare non sempre nobili che le 
spingono à lotte fratricide e alla pili grave delle 
sciagure , da cui possa essere colpita l' Uma- 
nità, alla guerra, che oltre allo sciupio e allo 
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sperpero delle loro energie vive, le quali dirette 
al comun bene sarebbero sorgente di progresso 
e felicità generale, miete numerose vittime, 
assottigliando così le file dei lavoratori e sce- 
mando le forze attive dell' umano incivilimento. 
Amiamo dunque la patria nostra con tutte le 
forze deir animo e dedichiamole tutta l' attività 
nostra, tutto l'affetto nostro; amiamola per se 
e per 1' Umanità di cui è parte viva. 

Si è per opera di un apostolato spirante 
amore che l' Umanità potrà raggiungere la paci- 
ficazione dei diversi popoli e pervenire a quel- 
r ideale di affratellamento, che la condurrà al 
grado di progresso civile e di perfezionamento 
degno dell' uomo, del Sovrano della natura. 

L' aspirazione v^rso 1' affratellamento e 
r armonica unione delle nazioni , che vibra 
negli intelletti e nei cuori delle anime elette, è, 
associato a quello per la patria, il più nobile 
e il più elevato dei sentimenti. Questo concetto 
potrà, specialmente nell'ora presente, sembrare 
un sogno di mente inferma; ma ricordiamoci 
che parve un sogno dei nostri Veggenti anche 
r unità della patria. Ci sia adunque lasciata 
questa speranza almeno per un lontano av- 
venire. - Applausi -. 
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Intanto i governi delle civili nazioni lavo- 
rino, facciano ogni sforzo per evitare le cause 
di guerre fratricide e per preparare tempi mi- 
gliori, in cui sia possibile la realizzazione di 
un' idea che è la luce del pensiero moderno. 

Questo fu il sospiro ardente e il sogno 
delle grandi intelligenze e questo stesso pen- 
siero ha invaso persino lo spirito sconfortato 
di Giacomo Leopardi, che, malgrado la deso- 
lante disperazione che lo rese infelice per tutta 
la vita , scioglieva un inno all' unità , all' ar- 
monia e alla felicità avvenire dell' uman ge- 
nere e, preludiando alla nuova società imiana, 
così esclamava: 

Tutti fra sé confederati estima 
Gli uomini e tutti abbraccia 
Con vero amore, porgendo 
Yalida e pronta, ed aspettando aita 
Negli alterni perigli e nelle angoscio 
Della guerra comune. 

Questi, cittadini, sono i pensieri che ci 
sono suggeriti dall' odierna commemorazione : 
questi gl'insegnamenti che mandano a noi i 
martiri dell' 8 Agosto. 

A te. Popolo di Bologna, il trarne profitto, 
seguendo la patria tradizione! 
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A voi giovani proseguire e compiere il più 
alto ideale della Patria e dell' Umanità ! 

E a voi , gloriosi martiri , il nostro ricono- 
scente affetto e il nostro imperituro ricordo! 

Evviva la memoria dei prodi caduti com- 
battendo per la libertà nella gloriosa giornata 
dell' 8 Agosto ! - Applausi fragorosi -. 
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LA COMMEMORAZIONE 



AL TEATRO ELEONORA DUSE Gii BRUNETTI 



^aiiiiioiiiiiniiiiiiitiniiMiifliiitiiiiiittiiiiiiiiiiiiiiiim^ 
liiiJiiiiyiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiiiiuiiHiiiiiniiiiiiiDwuiiiiiiiiiiiii^ 



La commemorazione tenutasi al teatro Eleo- 
nora Duse già Brunetti y riesciva quanto mai 
ordinata e solenne. 

Poco prima dell'ora fissata per la cerimonia, 
un pubblico numeroso e distinto occupava il 
parterre e le gallerie. Nei palchi molti invitati 
ed eleganti signore. Nelle poltrone le autorità, 
le rappresentanze degli istituti, sodalizi, enti 
morali, ecc. 

Una larga rappresentanza di ufficiali del 
4** Bersaglieri di stanza nella nostra città assi- 
steva da uno dei palchi centrali. 

Il servizio d' onore era fatto da un gruppo 
di superstiti, dai membri del Comitato ordina- 
tore e da alcuni ufficiali del Circolo militare 
sotto la direzione del vecchio patriotta colon- 
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nello cav. Angelo Bedetti coadiuvato dal capi- 
tano cav. Giuseppe Gamberini. 

. Nel palco scenico molti stendardi tricolori 
simetricamente disposti intorno ai busti di 
Vittorio Emanuiile, di Re Umberto, di Giuseppe 
Garibaldi, di Giuseppe Mazzini e di Camillo di 
Cavour, ai quali facevano corona gli stendardi 
e le bandiere delle associazioni popolari. 

Al lato destro del tavolo presidenziale è 
collocata la bandiera dei superstiti dell' 8 Ago- 
sto 1848, al lato opposto il gonfalone del Co- 
mune coi valletti municipali e con un drappello 
di pompieri in alta tenuta. 

Pure sul palco scenico, prendono posto nei 
due laterali i superstiti dell' 8 Agosto 1848 ed 
i bolognesi combattenti nel 1848 per la difesa 
di Vicenza. 

Nel parterre suona la banda Codivilla, che 
alle ore quindici precise intuona la marcia reale, 
mentre vanno a sedersi al banco della presi- 
denza r onorevole Sindaco dott. comm. Alberto 
Dallolio, il conferenziere prof. comm. Luigi Raya, 
il Procuratore generale comm. Lozzi, gli asses- 
sori municipali avv. cav. Ettore Nadalini e ca- 
valiere ing. Francesco Montanari, il colonnello 
comm. Pietro Inviti presidente del Comitato per 
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le feste ^ i segretari cav. Gio. Vincenzo Lodi 
e Luigi Romagnoli, il presidente del Circolo 
« Re e Patria » avv. Ernesto Vitta, e molti 
membri del Comitato ordinatore. 






H Sindaco sorge primo a ricordare il mo- 
vente della commemorazione, rende omaggio 
alla memoria dei valorosi che caddero 1' 8 Ago- 
sto 1848 pugnando pel santo ideale della libertà, 
ed interprete della cittadinanza ringrazia il Co- 
mitato organizzatore della festa rivolgendo un 
plauso ed un affettuoso saluto al suo benemerito 
presidente^ al caro amico colonnello commenda- 
tore Pietro Inviti, che commosso ringrazia. 

Indi con. elevata parola presenta il confe- 
renziere comm. prof. Luigi Rava, onore della 
vicina Romagna, nome già caro a Bologna che 
lo ebbe studente nel suo Ateneo, ove ora è 
insegnante dottissimo. 

H pubblico saluta con una lunga ovazione 
le brevi, ma eloquenti parole del suo Sindaco. 






Il comm. Rava si alza quindi salutato da 
un lungo cordiale fragoroso applauso, e pro- 
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nunzia fra la più viva attenzione un dotto ed 
elevato discorso che in queste pagine viene per 
intero riportato, che viene spesso interrotto da 
incessanti entusiastiche acclamazioni. 



♦ 
♦ * 



Ultimata la commemorazione, la musica fra 
il più caldo entusiasmo del pubblico intuonò gli 
inni del quarantotto, la marcia reale e Y inno 
di Garibaldi ; quindi il Sindaco annunziò che si 
procedeva alla consegna delle medaglie ai com- 
battenti nella difesa di Vicenza, deliberate ed 
inviate dal Comune di quella città in occasione 
del cinquantesimo anniversario del memorabile 
avvenimento, ed invitò il giovine segretario del 
Comitato Luigi Romagnoli a dare lettura dei 
nomi dei gloriosi superstiti, ai quali, stringendo 
cordialmente la mano, lo stesso Sindaco conse- 
gnava il gradito segno di gratitudine accompa- 
gnato da speciale diploma. 






Compiuta r assegnazione delle medaglie di 
Yicenza , 1' egregio avv. Ernesto Vitta , presi- 
dente del Circolo « He e Patria », con brevi 
ed applaudite parole, disse dell' iniziativa del 
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Circolo che egli si onora di presiedere, il quale 
volle nella fausta ricorrenza far coniare una 
medaglia d' argento da conferire ai generosi 
superstiti dell' 8 Agosto. Accennò al modo con 
cui il Circolo intese di attuare la propria idea 
ed ^gli aiuti ricevuti dai cittadini e dal Comune, 
affermando che nel prendere l' iniziativa, il Cir- 
colo, composto esclusivamente di giovani, volle 
dimostrare come la nuova generazione com- 
prenda le virtù dei fautori della patria, e si 
propone di rendersene degno incominciando 
coir onorarli. 

Il signor Ugo Sarchielli, segretario del Cir- 
colo, chiama indi singolarmente i superstiti, ed 
il Sindaco consegna, con eguale benevolenza e 
cordialità, a ciascuno di essi il diploma e la 
medaglia rispettiva. 

Il pubblico saluta i vecchi e valorosi com- 
battenti con lunghe acclamazioni, e la simpa- 
tica riunione si scioglie. 



DISCORSO 

DEL PROF. LUiai BAVA 



ÉIHHH^ 



Signore e Signori, 

Alla città patriottica, così gelosa custode 
delle sue nobili memorie, così devota e concorde 
(come qui oggi, commossi, tutti ammiriamo) 
al culto degli ideali, così degna delle glorie 
che s'irradiano dal suo Studio famoso, e così 
attraente di cortesie che pare abbracci e trat- 
tenga gli ospiti nella cerchia ridente de' suoi 
colli festanti, vada il primo e reverente saluto. 
Ai Superstiti dell' 8 Agosto , ai Veterani , ai 
Reduci, ai Patriotti, oggi onorati e plauditi 
sia grato l' omaggio riconoscente di quanti non 
erano nati quando essi ci preparavano l' indi- 
pendenza della patria. Al Capo illustre della 
città, che ha parlato colla benevolenza del- 
l' ospite , al Comitato per la commemorazione, 
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al valoroso suo presidente, il colonnello Inviti, 
che ha sul petto i titoli fulgenti delle sue be- 
nemerenze, un caldo ringraziamento. 

Dove alta e nobile prorompe V eloquenza 
dei fatti e prende i cuori e li agita, vana è la 
parola, se non sia rafforzata dall' autorità grande 
deir ingegno o del patriottismo. 

Ma la religione della patria domanda nei 
suoi accoliti più viva la fede che non grande 
la dottrina o autorevole la voce. 

Questo penserete Voi, Signore e Signori: 
nel veder me così piccolo ed esitante, chiamato, 
con mia sorpresa, a ricordare cose così grandi : 
questo penserete Voi nell' udire oggi una voce 
così grama e timida, quando — davanti a tanta 
onda di popolo, davanti alla distesa delle ban- 
diere che accompagnarono i soldati italiani sui 
campi di battaglia, e mentre risuona l'eco degli 
inni patriottici — bello sarebbe un silenzio rive- 
rente, e Ugo Foscolo potrebbe ripetere: 

Qui parla un nume! 

Ma Voi insieme penserete che i fatti del 
nostro risorgimento (e 1' 8 Agosto ne è esempio 
solenne) brillano di tanta luce nella storia che 
non domandano, per intima virtù loro, né arti- 
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fizii di rettorica, né smaglianti colori di tavo- 
lozza oratoria. 

Sono grandi per se; e solo chieggono la 
fede che li illumini, la gratitudine che li ricordi, 
r amore che li tenga vivi nei cuori e li racco- 
mandi ai nuovi venuti, i quali talvolta sem- 
brano, nella vita agitata dell'oggi, o dimentichi 
ingrati. 

A cinquant' anni di distanza, dopo che la 
stella d' Italia ha percorso così ampia orbita 
nel cielo del risorgimento, noi possiamo pre- 
sentarci questa domanda: come nacque, e per- 
chè nacque V eroico scatto del popolo bolo- 
gnese, che cacciò in fuga un esercito poderoso 
ed agguerrito ? 

E che cosa ci insegna questo bel canto 
dell'epopea nazionale? 

Vediamolo rapidamente. 






Signore e Signori^ 

Bologna ha ben diritto di ricordare agli 
Italiani questa sua gloria dell' 8 Agosto 1848 
che chiude il dramma cominciato entro le sue 
mura nel 1831, 
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Nel 1815 Pietro Giordani, dimentico dei 
sentimenti prima professati, e del panegirico a 
Napoleone I , scrive , d' incarico del Casino di 
Bologna, il discorso per la restaurazione del 
Governo Pontificio. Bologna protesta, e subito 
e degnamente ricorda che essa per voce di 
Antonio Aldini e del Berti degli Antoni aveva 
rivendicato al Congresso di Vienna la sua 
autonomia, il suo governo locale, il suo Senato, 
che le ricordava, anche se povero e decaduto, 
l'antica gloria municipale. La causa di Pio VII 
affidata al Consalvi, acutissimo, vince le aspi- 
razioni dell'Austria; i Cardinali Legati tornano; 
tornano le leggi del governo assoluto ; e il fa- 
moso Rivarola (incaricato della restaurazione), 
per non perder tempo in disposizioni transi- 
torie, riconduce lo Stato a ciò che era prima 
dell' invasione francese. Così si sopprime la 
storia dal 1797 al 1814. E lo straniero riprende 
il dominio sopra le nostre terre. 

Il proclama di Murat muore nella solenne 
ed elegante allocuzione del Giordani; la vecchia 
politica soffoca i recenti ricordi della repubblica 
e del regno italico ; Venezia domanda al nuovo 
padrone di non restare dipendente da Milano 
(curiosa prova della non compiuta unione dei 



74 



sentimenti in quei giorni); Finno patriottico 
del Manzoni (1815) che invoca: 

Libertà delle genti e gloria e pane, 

rimane troncato, come già quello del Monti pel 
Cong^resso di Udine, davanti al trattato di Cam- 
poformio; la poesia patriottica tace; Leopardi 
è ancora giovanetto. L'ultima speranza dei libe- 
rali pare spenta, quando Re Murat offre corag- 
giosamente il petto ai soldati del Borbone e fa 
mirare al cuore. Pellegrino Rossi prende la via 
gloriosa dell'esilio; i Romagnoli si raccolgono 
nelle Vendite dei Carbonari e ancora confidano 
di tratto in tratto nel buon cuore del Papa roma- 
gnolo, Pio VII ; ma tutti sanno che V Austria , 
che i cardinali, che i gesuiti sorvegliano, intri- 
gano e comandano. 

Sono quindici anni di incubazione della 
idea patriottica, che la bieca politica reazio- 
naria di Leone XII rende più duri, co' suoi 
sanfedisti e co' suoi dragoni. 

I Carbonari si agitano e tengono vivo il 
fuoco sacro. Byron muore per la Grecia, non 
potendo combattere per la libertà italiana; le 
carceri, le fortezze, gli ergastoli rigurgitano 
— per opera del Rivarola e dell' Invernizzi — 
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di patriotti d'ogni classe sociale, nobili e operai; 
finché nel 1831 Bologna dà, per le Legazioni, 
il segno della riscossa; Bologna grida basta; 
si solleva e proclama decaduto in fatto, e per 
sempre in diritto, il Governo temporale del 
Papa. - Applausi -. 

I vecchi spiriti si ravvivano ; il popolo ri- 
prende il diritto di eleggere i suoi rappresen- 
tanti; Vicini, Zanolini, Pepoli, Orioli, Bian- 
chetti, Silvani, assumono il Governo e ordinano 
lo Stato ; le Romagne sorgono tutte ; le Marche 
seguono ; uomini ragguardevoli si uniscono , 
primo il Mamiani ; e si pubblica la costituzione. 
Giacomo Leopardi è eletto deputato dal natio 
borgo selvaggio, premio nobilissimo al poeta 
delle canzoni patriottiche; le provincie unite 
d'Italia proclamano qui la loro indipendenza, 
e, con Giovanni Vicini, si ordinano civilmente. 

II Papa aveva negato le riforme, ed esse 
se le prendevano, e mostravano all' Europa 
come sapevano governarsi. Ma fu quella come 
una fioritura di belle messi, distrutta da gran- 
dine improvvisa e rabbiosa. 

Il Conclave — che era raccolto per la morte 
di Pio Vili — decide la resistenza contro Bo- 
logna, ed elegge Papa Mauro Capellari di Bel- 
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luno, un dotto in teologia, che si distraeva 
dagli studi colla lettura dei romanzi di Paolo 
De Kock, e si lasciava guidare, anche nella 
politica, da Gaetanino Moroni, il cameriere fa- 
moso e insieme l' autore del grande Dizionario 
di erudizione ecclesiastica. 

I liberali avevano avuto fiducia nel nuovo 
Governo di Francia, che aveva proclamato 
« la santa alleanza posarsi sull' intervento^ e la 
« nuova politica invece sul non intervento nelle 
« faccende interne dei popoli ». Belle parole! 

II Guizot aveva aggiunto che bisognava 
lasciare « svolgere la libertà dove spontanea 
sorgeva » ; il Ministro degli esteri, Sebastiani, 
aveva confermato questi propositi; e trattative 
CTano corse. I Bolognesi più giovani, infiammati 
alla notizia del tentativo di Ciro Menotti, si 
mossero; gli uomini maturi, i vecchi, si unirono 
ad essi per sentimento di quell'autonomia muni- 
cipale che il trattato del 1815 aveva loro tolto. 

I vecchi capi della Carboneria, i soldati 
di Napoleone, gli antichi impiegati ed ammi- 
ratori del regno italico si videro richiamati in 
onore. 

I condannati del cardinale Rivarola e di 
monsignor Invernizzi (i più crudeli, che col loro 
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nome coprono tutte le nequizie degli altri), quelli 
del moto di Macerata, uscirono dalle carceri; 
così Ruggiero Gamba, il padre di Teresa e di 
Pietro, così il conte Fabbri, il patriotta ardente 
che da sette anni languiva nelle fortezze, e che 
doveva nel 1848, dopo il Mamiani, essere primo 
Ministro costituzionale di Pio IX. 

Il Governo si costituiva a Bologna con savi 
ordinamenti politici, studiati e diretti da uomini 
di alto intelletto. Paolo Costa — il maestro 
privato dei giovani Uberali — (fra i quali Marco 
Minghetti, che pubblicò il suo primo lavoro in 
onore del maestro ; Carlo Rusconi, Ignazio Guic- 
. cicli. Cesare Mattei, ecc., futuri ministri e de- 
putati della repubblica romana), ^Paolo Costa 
ripubblicava V Ode per V indipendenza d' Italia, 
scritta nel 1815, e otteneva finalmente la cat- 
tedra .all' Università, e riprendeva la penna 
del 1797, assai temperata dall' esperienza , per 
iscrivere il discorso eloquente sul Governo 
costituzionale. 

Tutti si movevano, e Federico Pescantini 
di Lugo, futuro ambasciatore della repubblica 
romana, saliva sui palcoscenici di Bologna per 
dimostrare V intima cordialità di rapporti fra 
romagnoli e bolognesi che combattevano uniti. 
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I Cardinali decidevano la resistenza contro 
Bologna; il Mettermeli (febbraio 1831) dichia- 
rava: « noi non sanzioneremo mai il principio 
« del non intervento » , e metteva in sospetto il 
Papa, assicurandolo che si voleva, nelle Lega- 
zioni, costituire un regno ai napoleonidi. Il fu- 
turo Napoleone III era allora infatti tra noi e 
combatteva coi liberali di Romagna. 

Luigi Filippo cambiava ad un tempo di 
ministero e di idee. Perier rivoltava la poli- 
tica di Lafayette e V Austria invadeva l' Italia 
centrale. 

Bologna, dopo nobili ma infelici prove, ve- 
niva occupata dagli imperiali ; il Governo delle 
Provincie unite italiane, rimetteva in Ancona 
il potere nelle mani del Cardinale Legato e 
pigliava la via dell'esilio', Gregorio XVI rin- 
graziava, collo stesso animo. Dio e Francesco 
d' Austria. 

II vice anmiiraglio Bandiera catturava i 
capitolati di Ancona e li conduceva alle car- 
ceri di Venezia. Ma anche la storia ha le sue 
note di poesia; e come il figlio del carceriere 
di Rivarola, a Ravenna, doveva diventare quel 
genio deir armonia che i bolognesi onorarono 
in Angelo Mariani; così i figli dell'ammiraglio 
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Bandiera dovevano nobilitare il loro nome nella 
storia, sacrificandosi nel tentativo infelice del- 
r^anno 1843. - Applausi -. 

Gli esuli italiani all' estero tenevano alto il 
nome e vivo il ricordo delle sventure della 
patria; un ravennate, un lughese e un mode- 
nese (Frignani, Pescantini e Cannonieri), d' ac- 
cordo col Pepoli, col Zanolini, coli' Orioli, pub- 
blicavano a Parigi U Esule (1832-1834), una 
rivista che si proponeva di far conoscere alla 
Francia l' Italia. 

E quando Vittor Ugo nella Maria Tudor, 
tanto applaudita nel 1833 sulle scene di Parigi, 
offende, con ingiuste accuse, gli italiani: questi 
esuli romagnoli gli dirigono una fiera lettera 
e gli mandano una sfida. Il grande poeta ri- 
sponde nobilmente. Peccato poi che gli eredi 
e gli editori suoi abbiano dimenticato quel bel- 
lissimo documento nella recente e definitiva 
edizione dell' Epistolario ! 






In Italia 1' aspirazione alla libertà non fu 
spenta colle persecuzioni; ed il Papa dovette 
ricorrere dal 1831 al 1834 così spesso all'Austria, 
perchè lo aiutasse a lottare contro i suoi sud- 
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diti , che la moglie del Mettermeli scriveva nelle 
memorie : « Noi siamo stanchi di fare la trista 
parte di polizia pontificia ». 

Infatti avrebbero voluto fare i padroni, e 
ordinavano a tale scopo la setta ferdinanèea; 
ma ormai i cittadini più non volevano né papi 
né austriaci. 

Ritornarono i giorni tristi del 1825 ; i tri- 
bunali statari, gli esigli ; ma come prima crebbe 
di forza la Carboneria, così allora si diffuse la 
Giovane Italia. 

I francesi del non intervento^ intervengono 
ad Ancona per paralizzare l'Austria ; il popolo, 
illuso dai ricordi del 1797, gli applaude. 

A Russi veniva spento Domenico Antonio 
Farini, V ultima notte del 1834, lasciando alta 
memoria di sé ed alF Italia un allievo preparato 
mirabilmente alla politica, il giovane e ardito 
nipote suo Luigi Carlo Farini, il futuro ditta- 
tore dell' Emilia, che, studente a Bologna, aveva 
subito dimostrato spirito liberale e pronto, e si 
era adoperato a preparare la ricostituzione del 
Comitato segreto. 

II 15 agosto 1843 vide la conseguenza di 
quei primi accordi : il primo tentativo dei libe- 
rali. Il Moto di Savigno — diretto da Pasquale 
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Muratori, che era membro del Comitato segreto 
bolognese, e coadiuvato da valorosi romagnoli 
come Oreste Biancoli e Giovanni Marzari, e da 
valorosi bolognesi come il Zambeceari, il Ta- 
nara, il Pietramellara , nobili — fu provocato 
dalla speranza che Toscana e Romagna si solle- 
vassero; don Verità (il parroco che ospitò e 
protesse Graribaldi nella ritirata meravigliosa 
del 1849) era d'accordo coi ribelli, i quali 
inalzarono la bandiera tricolore dal 1831. 

Il moto non riuscì ; il colonnello Freddi lo 
soffocava subito; e troppo umilmente anzi do- 
mandava, dopo, al sindaco di Savigno, un cer- 
tificato delle sue benemerenze nel reprimere il 
tentativo. 

E Vincenzo Caldesi preparava allora, d'ac- 
cordo coir esule nizzardo Ribottì, un altro moto 
in Imola e voleva impossessarsi di tre cardi- 
nali: l'Amat, il Mastai e il Falconieri, che ivi 
erano in villa, e sollevare le Romagne. 

Il martirio dei fratelli Bandiera a Cosenza, 
mostrava intanto che il cuore batteva egual- 
mente nelle altre provincie d' Italia. 

Nuovi processi, nuove carceri, nuovi esigli, 
nuove taglie; ma nuova esca alla gran fiamma 
lei patriottismo. 



I tempi si schiariscono; liberali e repub- 
blicani si uniscono nel 1845. Venne il proclama 
di Eimini redatto da Luigi Carlo Farini e stam- 
pato alla macchia, mercè una piccola tipografia 
portatile, in casa di don Giovanni Verità, che era 
da vero V angelo custode dei patriotti. Il nuovo 
proclama ricordava le promesse di Pio VII e 
dimandava V amnistia e le riforme. « Non è di 
« guerra, diceva, lo stendardo che noi inal- 
« ziamo, ma di pace ». Il popolo di Komagna 
plaudiva e ricordava un altro proclama di Ri- 
mini, quello del 1815, quando Murat, pentito 
del voltafaccia del 1814, e ben consigliato da 
Pellegrino Eossi, invitava i romagnoli a com- 
battere con lui per l' indipendenza d' Italia. 

II moto di Rimini del settembre 1845 non 
riuscì, ma ebbe per contraccolpo, pochi giorni 
dopo, quello delle Balze, dove il conte Pasi di 
Faenza, il futuro aiutante di campo del Re no- 
stro, e il conte Beltrami di Bagnacavallo, con 
pochi seguaci arditi, tentarono l'eterno pro- 
blema di sollevare il popolo e proclamare il 
governo laico. 

Questi movimenti rivoluzionarii crescevano 
d'intensità e d'importanza; Massimo d'Azeglio, 
dopo ricercati con onesta coscienza tutti i fatti. 
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dopo avere di persona interrogati gli uomini, 
si accingeva a far conoscere la verità in Italia : 
4c dove le corrispondenze private non osano ed 
« i pubblici fogli non vogliono dirla » . E scri- 
veva il libro degli ultimi casi di Romagna j 
e lo dedicava a Cesare Balbo, all'autore delle 
Speranze d^ Italia , per avvicinare a noi il 
Piemonte. 

Egli stimava intempestivi, anzi dannosi, 
quei moti per la gran lotta futura della indi- 
pendenza, e lo dichiarava alto. Ma il suo libro, 
pieno di affetto, di consigli e di savie ragfoni, 
riusciva la più nobile protesta in favore del 
tribolato ed infelice popolo delle Romagne, che 
cominciava a guardare al Piemonte. L'Austria 
s' insospettiva e faceva dare lo sfratto dalla 
Toscana all'autore di Ettore Fi^ramosca. 

Il Papa ordinò allora un'inchiesta. Un gio- 
vine, Aurelio Saffi, rispose subito, e con nobili 
parole dimostrò che non era più questione di 
sole riforme amministrative, ma di combattere 
lo straniero che sosteneva il Papa, e il Papa 
che sosteneva lo straniero. - Vivissimi e pro- 
lungati applausi -. 



* 
« ♦ 



Bi 



H l"" giugno del 1846 moriva Gregorio XVI 
da pochi rimpianto. 

Con sorpresa di tutti salì la cattedra di 
San Pietro quel mite Vescovo d' Imola , cui il 
conte Giuseppe Pasolini aveva, negli ozi della 
villeggiatura, dato a leggere e meditare i libri 
appunto del Gioberti, del Balbo e del d'Azeglio. 
Anima debole, incerta, melanconica, non prepa- 
rata alla politica, svenne — si racconta — all'an- 
nunzio della sua assunzione^. e pianse davanti al 
popolo che non sapeva chi fosse. 

Ma poco dopo il popolo apprese che avrebbe 
data l'amnistia e le riforme, le due cose negate 
da Gregorio XVI e domandate nel proclama 
di Rimini. 

La diplomazia si sorprese; il principe di 
Metter nich non ci credette, e disse (nel 1847) 
al Ministro sardo: Un Pape liberal! n^est pas 
un Pape possible. 

L' acuto politico aveva anche bene previsto 
che i Congressi dei dotti in Italia non sareb- 
bero state delle riunioni innocenti^ e minac- 
ciava da Vienna — e seriamente — il Granduca 
di Toscana che li aveva lasciati iniziare! 

L'amnistia fu data il 16 luglio 1846, e 
benché legata a certe condizioni (che Carlo Pe- 
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poli e Terenzio Mamiani, ad esempio, non 
vollero firmare) parve cosa sovrumana, perchè 
beneficava tutti coloro che avevano offeso i 
diritti del legittimo sovrano. 

L'assurdo del Metternich diventava il reale? 

Il popolo ormai lo sperava, e, guidato da 
un nuovo personaggio che ne assumeva classica- 
mente la rappresentanza entro le storiche mura 
di Roma — da Ciceruacchio — prendeva, per la 
prima voUay la via del Quirinale, e plaudiva al 
Pontefice che lo benediceva. 

Quella via, dopo il 1870, fu poi felicemente 
ripresa dai patriotti italiani, salutanti sul sacro 
colle del Quirinale la maschia figura del Re 
dell' Italia unita. - Applausi vivissimi -. 






Questo è un Papa in buona fede, 
E un Papaccio che ci crede, 

Diamogli V arsenico, 

aveva argutamente predetto il Giusti, satiriz- 
zando, nel 1845, le tendenze politiche e filoso- 
fiche del Balbo e del Gioberti; e i gregoriani 
si misero subito in guardia per timore 

Che in quel Papa a chiare note 
Risorgesse il sacerdote 

E sparisse il principe. 
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I retrogradi si scandalizzavano; i cardinali 
Legati trasecolavano nel leggere Y amnistia; 
alcuno ne sospendeva la pubblicazione; altri la 
faceva seguire gesuiticamente da fogli anonimi 
che la ponevano in cattiva luce. 

I popolani di Bologna festeggiarono invece 
r amnistia nel Borgo di San Pietro. La città 
mandò al Papa tre delegati (Carlo Berti Pichat, 
Rodolfo Audinot e Carlo Rusconi), e il . Papa li 
accolse benevolmente, anzi disse loro: Il potere 
temporale? ma se lo prenda chi vuole. Era la 
voce del cuore? Forse. 

Non gli avevano ancora rinfrescata la me- 
moria col non possumus di Clemente VII ; visto 
che il trattato di Tolentino doveva essere con- 
siderato come non avvenuto, secondo la politica 
restauratrice del Rivarola, il quale, a scanso di 
sopraccapi giuridici, aveva soppresso (come dissi) 
la storia dal 1797 al 1814. 

Dalle carceri di Castel Sant'Angelo, di Ci- 
vita Castellana, di San Leo, ecc., uscivano i pri- 
gionieri politici; il popolo li festeggiava; un 
raggio di luce limpida illuminava il bel cielo 
di Roma. 

L'esempio benefico si diffondeva coli' auto- 
rità della parola del Pontefice; tutti i popoli 
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d' Italia ebbero allora come un brivido d'amore 
e fidarono nei loro sovrani, il Borbone com- 
preso! Fu l'idillio del 1847. 

I patrioti del 1831 riprendevano cuore e 
speranza; Giuseppe Mazzini stesso incoraggiava 
le feste dell' amnistia perchè raccoglievano il 
popolo e gli davano contezza della sua forza. 

Ma le riforme non venivano. Pellegrino 
Rossi, ambasciatore di Francia a Roma, con- 
sigliava un Ministero laico e un Governo costi- 
tuzionale. I sanfedisti invece impedivano di fe- 
steggiare il primo anniversario dell'amnistia. 

Pio IX indugiava; i liberali pubblicavano 
il Contemporaneo y il primo giornale politico di 
Roma, dopo il periodo francese. Riccardo Cobden 
e Massimo d'Azeglio erano a Roma festeggiati 
dal popolo, nel quale, con discorsi alti e nobili, 
tenevano vivo il sentimento italiano. 

Ma Pio IX indugiava! 

II popolo dava colpa ai cardinali, ai san- 
fedisti imbaldanziti, ai retrogradi, ai gregoriani, 
di bieche influenze suU' animo del Pontefice e 
spingeva più veloce il moto. L' indugio cre- 
sceva le aspirazioni. 

I giornali pullulavano, i circoli tuonavano, 
gli oratori occupavano i caffè. Lo Sterbini scri- 
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yeva la Marsigliese d/ Italia^ e il Gioberti, che 
aveva scosso le fibre col Primato degli italiani^ 
dedicato a Silvio Pellico, pubblicava allora un 
libro che fu una battaglia, il Gesuita moderno. 

« Bologna — dice Luigi Carlo Farini — 
. « come la più civile , la più colta , la più edu- 
« cata città, dava buon esempio a Roma ». 

A Bologna Marco Minghetti pubblicava 
il Felsineo /e il Berti Pichat r Italiano, più 
ardito. 

Il Papa infine si mosse ; venne la Consulta 
di Stato, che radunò a consiglio i migliori uo- 
mini delle nostre provincie; venne il Ministero 
in parte laico; e venne la lega doganale col Pie- 
monte e la Toscana, tanto festeggiata dai Roma- 
gnoli, che per mostrarne la vera importanza, 
si recarono al confine a scambiar le bandiere 
coi Toscani — oratore Aurelio Saffi — ; ma non 
bastava. 

Fortunatamente l'Austria — piaggiata dai 
sanfedisti — dava intonazione nazionale e co- 
lore italiano al movimento. Per una bandiera 
inalzata a Ferrara, l'Austria voleva intervenire, 
vantando i diritti del trattato del 1815. Il Papa 
e Carlo Alberto protestarono; Giuseppe Mazzini 
scrisse a Pio IX « col cuore pieno di speranza » 
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quella lettera che oggi pure commove ogni fibra 
italiana ; la questione di Ferrara diventò nazio- 
nale; un' idealità grande — V indipendenza ita- 
liana, da molti abbandonata dopo la breve e non 
fortunata comparsa del 1815 — tornava sulla 
scena politica. Ed era L'Austria che ve l' aveva 
ricondotta! - Applausi -. 






Il 1848 cominciò lietamente! 

A Roma il popolo accompagnò, plaudendo 
per le vie, la principessa Belgioioso, che nel 1831 
aveva raccolto a Parigi gli esuli italiani, ed al- 
lora incoraggiava a Roma i liberali e prepa- 
rava essa stessa armi e bandiere. 

Da Palermo venne la prima costituzione e 
fu salutata in Campidoglio con plauso che salì 
al cielo. 

Il Papa ondeggiava; ma i liberali volevano 
avanzare; il 16 febbraio il Consiglio di Bologna 
domandava una salda e civile costituzione; a 
Roma tutti chiedevano le milizie, e il Papa 
finalmente rispondeva : Gran Dio, benedite 
V Italia ! 

Le giornate gloriose di Milano; le resi- 
stenze di Venezia, che gridava: San Marco e 
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Italia !y la difesa eroica del Cadore; il miraco- 
loso episodio dei difensori di Osoppo, decisi di 
morire , ma di non arrendersi ; V impeto degli 
studenti di Padova; la costituzione^ di Napoli, 
di Toscana; tutto pareva riformarsi a quel 
voto. 

E Alessandro Manzoni aggiungeva una 
strofe al suo inno patriottico del 1821, per 
compiangere coloro che non avrebbero potuto 
raccontare ai figli di aver preso parte alle gior- 
nate del nostro riscatto. 

La rivoluzione di Parigi fece piiì vivo il 
partito dei riformisti. La costituzione promessa 
in Piemonte troncò gli indugi. 

Il primo Ministero laico ( 10 marzo ) ( dove 
Bologna e Romagna avevano il Minghetti, il 
Mezzofanti, il Pasolini ; e per segretario gene- 
rale il futuro dittatore dell' Emilia) preluse allo 
Statuto. Ma lo Statuto fu pubblicato senza che 
i ministri ne avessero notizia ! Comparivano 
troppo presto le prime diffidenze; e queste 
fecero riuscire l'opera ibrida; diedero una co- 
stituzione mal ferma di base, con due consigli 
legislativi che non potevano mai occuparsi delle 
materie miste, né dare sanzione piena alle leggi, 
e con un Sacro Collegio di Cardinali, messo, fra 
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la Camera dei Deputati e l'Alto Consiglio, non 
a fare da fulcro, bensì ad impedire l'equilibrio. 

Ma il passo fatto era pur decisivo: un 
Papa costituzionale aveva messo i nastri tri- 
colori nella sua antica bandiera. 

Il Metternich, licenziato a Vienna, credeva 
ormai di sognare. 

Dopo lo Statuto, la guerra; il passo era 
inevitabile. 

Il Colosseo, diventato il luogo classico delle 
riunioni popolari, la domandava; la parola calda 
del Gavazzi, e del Masi la prometteva, la notizia- 
che Carlo Alberto, cessando di essere, anche 
per gli antialbertisti , il Be tentenna^ entrava 
in Lombardia (23 marzo), e colla bandiera tri- 
colore spiegata, infiammava gli animi ; il Papa 
lasciò finalmente (24 marzo) partire le milizie, 
ma fino alla frontiera e non al di là del confine. 

Il generale Durando le comandava. Massimo 
d'Azeglio lo seguiva, Pietro Beltrami, il rivolu- 
zionario .delle Balze, era l'aiutante di campo. 

A Bologna si fecero con entusiasmo le 
iscrizioni: studenti, operai, nobili, borghesi tutti 
furono in armi. Legnano tornò sulla bocca degli 
italiani; i militi furono detti crociati, e si vesti- 
rono all' italiana ; i vecchi diedero le armi delle 
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campagne napoleoniche ; i ricchi diedero, gli 
averi; le donne gli ornamenti; una povera po- 
polana offrì la treccia bellissima che recise. 
Com' era ciò ? Ugo Bassi , qui , sulla scalinata 
dello storico tempio, aveva eccitato gli animi, 
aveva mosso i crociati, aveva voluto la con- 
cordia. Povero frate, che per amore della patria 
cercava allora di trattenere il Rossini a Bo- 
logna e farlo amico ai nuovi fatti; E condu- 
ceva il popolo, sospettoso, sotto le finestre ad 
applaudire il maestro che aveva dato alla gloria 
il Guglielmo Tellj per incuorarlo a scrivere 
r inno della nuova crociata per V indipendenza 
italiana! - Applausi -. 

Il Papa si insospettiva e. toglieva al frate 
la veste dell'Ordine. E faceva bene. Così più 
tranquillamente poteva vestire da garibaldino, 
fino al giorno in cui, dopo la caduta di Roma, 
rifugiato coir eroe nella Pineta di Ravenna, 
veniva arrestato dagli austriaci. 

L' esercito pontificio dopo un mese, era al 
confine, fermo, inerte. Ma al di là del confine 
e piemontesi e veneti e lombardi si battevano 
per r indipendenza. 

I patriotti fremevano e protestavano ed 
accusavano. Il Durando sentiva e non osava; 
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ma finalmente, interpretando i dispacci del 
ministero (che gli consigliavano di fare pel 
meglio), passò il Po e marciò verso Vicenza. 

Otto giorni dopo (il 29 aprile) venne 
r Enciclica di Pio IX. 

L' incanto era rotto : il sogno distrutto ! 
Fu opera dei gesuiti ? Fu timore di perdere 
le legazioni? Fu gelosia verso il Piemonte? 
Mettermeli rideva da Vienna e Machiavelli 
ricordava, dal suo sepolcro, che « non essendo 
« stata mai la Chiesa potente ad occupare 
« r Italia, né avendo permesso che un altro la 
« occupi, è stata cagione che non è potuta 
« venire sotto un capo ; e ne è nata tanta 
« disunione e debolezza che la si è condotta 
« ad esser stata preda non solamente di barbari 
« potenti , ma di qualunque 1' ha . assalita »^ - 
Vivi applausi -. 

Il Ministero Pecchi si dimetteva dopo 
l'Enciclica, e il Mamiani, reduce da Parigi — 
senza aver firmato la dichiarazione imposta agli 
amnistiati, ne ritrattato le opere che i cardinali 
avevan messe all' indice! — veniva incaricato 
di formare il nuovo ministero. 

E cominciava allora un atto nuovo del 
dramma italiano — quello delle incertezze e 
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delle diffidenze. I soldati di Roma, di Bologna, 
di Romagna marciavano verso Vicenza, verso 
Treviso, verso Cornuda — accolti, benedetti, 
baciati; si battevano valorosamente, difende- 
vano con ultimo sforzo Vicenza, che, dopo tre 
mesi di libertà, cadeva il 10 giugno, con tanto 

valore. 

Com' eran belli quei vinti, che non vol- 
lero giurare di mai più riprendere la guerra, e 
ritornavano coli' onore delle armi e col nóme 
d' Italia sul cuore ! Come eran belli quei vinti 
che non si scoraggiavano pei primi infortuni, 
come non dovevano poi abbattersi dopo No- 
vara. I bolognesi, i romagnoli delle provincie 
di Ravenna e di Forlì, molto valore mostra- 
rono: Vincenzo Caldesi, che vinceva col suo 
impeto romagnolo le esitanze del generale Du- 
rando, veniva promosso maggiore per merito di 
guerra e si preparava a Vicenza per la difesa 
di Roma. 

Onore ai romani condotti da Durando, ai 
bolognesi condotti dal Rossi; agli artiglieri 
civici di Bologna, che ricacciarono il nemico 
dalla porta di San Bortolo; onore ai ravennati 
condotti dal Montanari ; ai faentini condotti dal 
Pasi ; onore ai cesenati condotti da Pietro Fra- 
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cassi-Plazzi (uno dei catturati del 1831 ) e dal 
conte Pasolini che onorò più tardi le galere 
del Papa: onore ai forlivesi condotti dal capi- 
tano Zauli-Saiani, ai riminesi condotti da Rug- 
gero Baldini, patriotti ardenti e sicuri; onore 
alla legione estera (gli esuli) guidati dall' An- 
tolini che col braccio troncato dalla mitraglia, 
gridava: avanti avanti non ho mica perduto il 
cuore; onore a tutti voi, o nobili difensori di 
Vicenza, o valorosi soldati del Veneto, che Fran- 
cesco Giuseppe stesso doveva lodare per dar 
vanto di valore ai suoi morti. - Applausi pro- 
lungati -. 

A Roma invece si bizantineggiava con la 
politica, inceppata da una costituzione che non 
poteva, in nome della libertà e del progresso, 
associare il popolo col Sacro Collegio. 

Il Mamiani doveva formare il ministero 
per fare la guerra in nome del Papa che non 
la voleva; e ora cedeva al popolo — e licen- 
ziava l'ambasciatore d'Austria, — - ora cedeva 
al Papa, per non abbandonarlo ai reazionari, 
e non spingeva gli armamenti. Altalene penose 
e dannose! 

E non basta: il Mamiani preparava il di- 
scorso per inaugurare, dopo le elezioni, la prima 
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sessione legislativa: il Papa lo modificava tal- 
mente che r altro non poteva con ferma co- 
scienza più leggerlo. Il Papa, ormai dominato 
dai retrogradi, si rifiutava fino di dichiarare 
« che apriva il Parlamento con viva e puris- 
sima compiacenza! ». 

H Ministro esponeva al corpo legislativo il 
suo programma, augurando che il Papa si 
mettesse almeno paciere affinchè le nazioni non 
contendessero agi' italiani i loro naturali confini, 
e il Papa, rispondendo, sconfessava il discorso 
che aveva prima approvato (glielo lesse il Fa- 
rini) e specialmente la guerra, che aveva prima 
benedetto ! 

Troppi dubbii e troppi discorsi , signori ! 

Ecco il guaio del 1848 e non già le troppe 
canzoni, che insegnarono alle truppe a mar- 
ciare, e prepararono il 59. Povere canzoni tanto 
derise dagli scettici ! Eppure oggi stesso noi 
abbiamo sentito come facciano ancora vibrare 
il cuore e come entrino nell' animo assai più 
di tanti capolavori di poetica moderna. 

E lasciate che le chiamino * quarantottate. 
Eran tutte scaldate dall' ideale quelle quaran- 
tottate,' compresa quella dell'onorando colonnello 
Inviti — che qui presiede questa bella festa — 
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quando, per tener uniti i patriotti e preparare la 
Società nazionale j andò a far il caffettiere a 
Ravenna! - Applausi vivissimi -. 

Troppi discorsi, dicevo e troppi accorgi- 
menti. Ci voleva Vittorio Emanuele per modi- 
ficare i discorsi inaugurali dei suoi ministri, 
senza circonlocuzioni diplomatiche e mettere 
quel grido di dolore che faceva scattare tutta 
r Italia. - Applausi -. 

In tanto frangente le truppe austriache 
passavano il Po (15 luglio): il Papa protestava 
e non osava far altro. Vennero i tempi tristi. 

Alla notizia dei disastri piemontesi, il po- 
polo romano invade l'aula; si votano allora 
le armi e le milizie. 

Il Mamiani si dimette e insiste, questa 
volta, nelle dimissioni. 

Il Papa voleva il Rossi e chiamava, dopo 
lungo indugio, il conte Eduardo Fabbri, Y inte- 
merato patriotta di Cesena che Leone XII aveva 
rinchiuso nel 1824 nelle carceri di Ravenna, e 
la rivoluzione del 1831 liberato dalle galere 
pontificie ; vecchio ormai di 70 anni e non atto 
alla politica agitata del tempo. 

La guerra era nel fatto : ma ne Papa né 
Austria V avevan dichiarata. 
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Gli austriaci avanzavano verso Bologna, 
per occupare le Romagne e liberare la via al 
ritorno del duca di Modena 






Ora qui cessano i ricordi storici e parla 
r opera nostra. Il comandante delle truppe au- 
striache, il maresciallo Welden, il 3 agosto, 
lanciava ai bolognesi un manifesto altezzoso 
che i superstiti ricordano con isdegno, che voi 
tutti oggi avete letto al Museo, che il Carducci 
riassunse in una strofe meravigliosa. « Guai a 
chi resisteva! Bologna sarebbe stata arsa, come 
Sermide ancora fumante ». Così l'austriaco. 

Voi conoscete le ansie della città vostra, 
il proclama dei magistrati, che prima formano un 
Comitato di guerra, con Antolini, con Zambec- 
cari, con Canuti, ma subito dopo, vista la città 
senza difesa — che il comandante le truppe, il 
Latour, aveva avuto ordine di partire — essi 
stessi sconsigliano la resistenza : la preghiera di 
un vecchio incanutito fra i pubblici negozi e le 
proscrizioni — cioè il prolegato conte Bian- 
chetti — uno del 1831 che per V Italia aveva 
affrontato l'esilio, e ora raccomandava la calma. 
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e bene rispeccliiava tutte le incertezze del go- 
verno di Roma. 

Il Papa inviava un primo proclama che 
annunciava il nuovo Ministero Fabbri, e con- 
sigliava di difendere i confini. Il popolo invece 
voleva difendere la città poiché i confini erano 
violati. 

Bologna costituiva, il 6 agosto, un Comitato 
di salute pubblica, col prof. Gherardi di Lugo, 
un esule del 1831, con Lodovico Berti, con 
Gioacchino Pepoli, con Loup, con Conti, con 
Rusconi, con Roli, con Pedrini; cui si aggiunge- 
vano Oreste Biancoli, quello delle Balze, ed 
Ercolani il professore insigne. Erano bolognesi 
e romagnoli alleati , stretti in amicizia , come 
nel 1831. 

Le armi austriache il giorno dopo circon- 
davano la città e volevano occupare cinque 
porte. 

Il conte Bianchetti sconsigliava la difesa, 
e riduceva V occupazione alle tre porte Galliera, 
San Felice e Maggiore. I soldati austriaci, spa- 
valdi, entrarono alla spicciolata in città, si fer- 
marono in un caflFe, chiesero, per ischernire le 
bandiere; un caffè alV italiana e ne ebbero uno 
schiaffo. Voi sapete, signori, la storia; è opera 
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vostra. D conte Zucchini senatore si offrì in 
ostaggio per risparmiare a Bologna la rovina: 
ma r austriaco ne richiedeva altri cinque ! 11 
Bianchetti ofiFrì sé stesso per evitare V eccidio 
della sua città; generoso il popolo non volle 
lasciarlo andare al campo dei nemici e decise 
unanime la resistenza. 

H dado fu tratto; le campane suonarono 
a stormo : non più chiamando i fedeli alla chiesa, 
ma tutti alla difesa della patria. Schiller e 
Tennyson non hanno una strofe così alta nei 
loro canti sulle campane. I cittadini si arma- 
rono, gli operai, i finanzieri uscirono, i facchini, 
i campagnoli accorsero, gli studenti, le donne, 
fino gli speranzini (guidati da un giovanetto di 
Ravenna cui poi V Università vostra doveva 
aprire la gloria, il Loreta) presero armi e ba- 
stoni; tutti, tutti lottarono, concordi, fieri, fidenti 
contro armi formidabili, contro soldati agguer- 
riti e forti, contro artiglierie micidiali. Porta 
San Felice fu ripresa e chiusa dal popolano 
Paolo Mela. Porta Galliera fu ripresa. La Mon- 
tagnola difesa mirabilmente e liberata dagli 
assalitori. 

Bona taliana, non star colpa soldata — 
così (lo ricorda un testimonio dei fatti gloriosi) 
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diceva un soldato tedesco partendo e quasi scu- 
sandosi delle violenze; e meglio parlava col 
cuore, che non V uiB&ciale tedesco, gridante 
al parroco di Borgo Panigale « noi faremo di 
Bologna una seconda Cracovia! » Il 9 agosto 
il Bianchetti, ai fratelli delle Romagne e d'Italia 
(ecco r idea della nazione) annunziava l' eroismo 
di Bologna e il miracolo dell' amore di patria. 
E il Belluzzi, reduce con nobile fama da Vi- 
cenza, lodava la plebe del suo eroismo e pren- 
deva il comando delle truppe. 

Le giornate gloriose di Milano ebbero così 
riscontro degno nella giornata di Bologna. La 
rivoluzione del 1831 preparata, voluta, regolata 
dalla borghesia, si compie colla giornata del- 
l' 8 Agosto, voluta dal popolo: quella era mu- 
nicipale e dotta, questa italiana e popolare. 
L'ideale s'era ingrandito e cogli anni maturato; 
i cuori s'erano uniti. 

Il popolo, poco stimato, mostrò quanto 
valesse: insegnò agli incerti, ai dubitosi, agli 
scettici, ai politicanti la gran forza del sacrifizio 
e della fede; mostrò qual conto potesse e do- 
vesse farsi della fibra popolana educata a sen- 
timenti patriottici, e rialzò la fama del valore 
italiano. 
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La giornata di Bologna indicò la via da 
seguirsi: il Papa aveva tagliato il legame che 
per breve ora lo aveva stretto alle sorti d'Italia; 
la via era segnata; fare da sé, ed allearsi con 
chi non ripiegava la bandiera, con chi non ri- 
tirava la costituzione giurata, con chi operava 
per r indipendenza nazionale, senza tanti accor- 
gimenti di diplomazia, senza doppiezze di po- 
litica, senza sgomento dei primi insuccessi. 

Fu la voce vera ed ingenua del popolo; 
quella stessa voce che pochi mesi prima s'era 
levata sdegnosa e diffidente contro il Durando, 
quando restava inerte al confine, mentre i 
soldati anelavano alle battaglie del Veneto e 
della Lombardia. Atto Vannucci lo notò allora 
accortamente: e nobilmente lo dichiarò una 
illustre signora, la contessa Carolina Pepoli- 
Tattini, la quale lo scrisse la sera stessa alla 
madre , in una lettera che è uscita alla luce 
quasi cinquant' anni dopo , e non deve essere 
dimenticata. 

Molles in calamitatibus mortalium animi ^ 
ha scritto Tacito. I signori e l'alta borghesia, 
che pur tanto avevano fatto per la santa ero- 
ciata^ che si erano battuti essi stessi a Vicenza, 
a Treviso, in Piemonte, in quel giorno non fu- 
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rono, no, molli d'animo, ma non ebbero ne in 
se, ne nel popolo, piena fiducia ; il popolo com- 
prese il pericolo; misurò le sue forze e la 
situazione, proruppe, lottò e vinse. 

Non lesiniamo la lode: non ottenebriamo 
la storia. Quella fu la giornata del popolo. E 
sia benedetta. Non e' è gloria per tutti nel 
risorgimento d'Italia? - Applausi -. 

Le campagne del 48 e del 49, le assemblee 
politiche, i circoli, le congiure, unirono le varie 
classi, amicarono gli animi, fusero le condizioni 
sociali, e fu grande, fu utile opera codesta perchè 
le buone qualità delle varie classi (come quelle 
delle varie stirpi italiane), si composero in una 
forza unica, rinnovatrice. « Questo popolo è 
« incapace di sacrifizi » : avevano detto al 
Manin « Voi non lo conoscete^ rispose, e questo 
« è il mio merito » e il Manin, con quella fede, 
potè organizzare la difesa di Venezia e veder i 
germi del suo patriottismo trovar terreno anche 
a Trieste che si votava poi con tanto cuore alla 
causa italiana. 

La vittoria di Bologna fu salutata a Roma 
col plauso dell'Assemblea legislativa, e appresa 
con meraviglia. Il Ministro Fabbri mise fuori 
un nobile proclama, ma non seppe contenere né 
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dirigere il moto popolare e cedette il posto a 
Pellegrino Rossi, che proprio Bologna eleggeva 
allora a suo deputato. 

Il dramma ormai doveva chiudersi colla 
tragedia. Il Rossi cadeva ferito da pugnale as- 
sassino mentre si recava alla Camera ; il Papa, 
fuggito a Gaeta, chiedeva l' aiuto della Francia 
contro i suoi sudditi e V incanto era sfumato. 
Gli occhi si volgevano al Piemonte dove alto 
rimaneva il vessillo tricolore, dove i nostri mi- 
gliori uomini ormai si recavano, e a Venezia, 
che votava la resistenza ad ogni costo. 

Garibaldi arrivato a Bologna per mar- 
ciare in aiuto di Venezia, veniva respinto a 
Ravenna ! 

Era tornato dalP America per combattere 
per r Italia, e il Piemonte lo allontanava e il 
Papa lo scacciava. 

Antonio Rosmini a Roma sdegnava di ac- 
cettare la presidenza di im altro Ministero co- 
stituzionale democratico, non voluto, ma tolle- 
rato per paura dal Papa; V Enciclica e Gaeta 
restavano come ferrea barriera fra il Papato 
e l'Italia. E allora? 

Alla Costituente romana Filopanti ripre- 
sentava, tale, quale, il voto di Bologna del 1831, 
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non più come espressione della classe colta ma 
come aspirazione di tutto il popolo. 

Roma, fatta repubblica, organizzava la 
difesa, pur troppo non più contro gli austriaci 
ma contro i fratelli latini. E qualcuno acuta- 
mente ripubblicava l'opuscolo allegorico « 1 Bo- 
mani in Grecia ovvero i Francesi in Boma » 
che aveva procurato tante persecuzioni al po- 
vero Barzoni, dai Francesi del 1797, punti sul 
vivo da quella satira poderosa. 

Garibaldi, finalmente fatto soldato dell'in- 
dipendenza italiana, mostrava subito al colon- 
nello Leblanc la spacconata del suo ....... 

gli italiani non si battono. E Bologna dimo- 
strava, di nuovo il suo valore, nelle giornate 
del maggio 1849 (*). 

Vittorio Emanuele al Radetzki che voleva 
fargli ritirare lo Statuto, rispondeva: 

« Nella mia casa la parola è fede ; i Savoia 
« conoscono la via dell' esilio non quella del 
« disonore ». - Entusiastici applausi -. 



(*) Ben a ragione con Decreto del 1^ febbraio 1860 l'antico stu- 
dente di Bologna, fatto Dittatore dell' Emilia, < in premio delle bene- 
« merenze e a memoria dei nobili fatti del 1848 e del 1849 riconoeceva 
« al Comune di Bologna la proprietà del palazzo dove anche durante 
« r usurpazione clericale i Magistrati Municipali ebbero seggio ». 
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E il Manin rinunziava a Venezia i suoi 
ideali repubblicani « per l'unione delle forze 
nazionali », e Mazzini proclamava « la repub- 
« blica romana combatterà col Piemonte mo- 
« narchico purché con pari ardore i due paesi 
« vogliano r Italia una e padrona di se » . 

Ricordi solenni, signori, che parlano alto 
ai cuori. Quando esercito, borghesia e popolo 
si fusero , e la spada dell' Eroe potè unirsi a 
quella di Vittorio Emanuele le sorti d'Italia 
rimasero decise. 

E r Italia fu. - Applausi -. 

Signore e Signori^ 

Sono passati cinquant' anni dalla giornata 
gloriosa dell' 8 Agosto 

Ecco, sul corpo dei mal noti eroi 
Erge la patria suoi color festiva, 
Ed i vecchi, le donne, i figli suoi 

Gridano « Viva >. 

E la patria riconoscente onora il valore dei 
suoi difensori col posar oggi la prima pietra di 
un monumento e col consegnare solennemente 
le medaglie commemorative di Vicenza e del- 
l' 8 Agosto. 
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Gian Domenico Romagnosi (un gran nome 
che si può ricordare anche fuori della scuola 
perchè dentro e fuori la scuola, mirò sempre 
alla grandezza d' Italia, e per essa patì la car- 
cere, le persecuzioni, la fame) quando atten- 
deva, nei bei giorni del Regno italico, alle 
civili riforme delle leggi, ai colleghi suoi — che 
dubitavano, indugiavano, temevano dell' opera 
loro — gridava sdegnato: « Queste medaglie, 
queste croci che vi han messo sul petto par 
che vi agghiaccino il sentimento ». 

Ben altro sia per Voi! 

La medaglia vostra mantenga caldo in 
Voi il culto degli antichi ideali, e il sentimento 
vostro — come i fluidi misteriosi che emanano 
per ignota legge dai corpi — si diffonda e si 
comunichi ai nostri e li scaldi e li ravvivi e li 
muova. 

Il cuore italiano vibra ancora giovanil- 
mente e palpita pei ricordi del patriottismo. 

Queste commemorazioni del 1848 sono pas- 
sate come un soffio di ossigeno sul corpo stanco 
d' Italia ed hanno fatto gran bene. 

La voce e 1' esempio dei vecchi che ope- 
rarono e soffrirono è sentita e seguita dal po- 
polo anche se sconfortato e triste. 
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Ditelo Voi superstiti, ditelo Voi veterani, 
ditelo Voi, reduci dai campi dove si deci- 
sero le sorti d' Italia ; ditelo Voi il segreto per 
cui confidaste nelle sorti d' Italia ; ditelo Voi , 
che cinquant' anni or sono affrontaste impre- 
parati, non armati, non difesi, così grandi ci- 
menti e li superaste. 

Date a noi la fede vostra! 

La vita è milizia ed ha lavoro e fatiche per 
tutti. L'opera che voi iniziaste non è perfetta, 
non è compiuta idealmente ; ma è grande ; 
quanto cammino non si è percorso dal giorno 
in cui voi (marcianti verso Vicenza) miraste a 
Padova, attoniti, la prima ferrovia, fino al 
progresso dei nostri giorni, che brilla e ci con- 
forta oggi a Torino. 

Riconosciamo gli errori, le deficienze, i 
difetti, non già per darci allo scetticismo, bensì 
per cooperare a sanarli; facciamoci artefici di 
armonie sociali, di progresso, di bene; pen- 
siamo agli umili che tanto aiutarono la grande 
impresa del risorgimento. 

Questi propositi erano nel programma dei 
patriotti del 1848. Ricordiamoli. 

L' ideale che avevano innanzi : la costitu- 
zione e r indipendenza della patria, non esau- 
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risce — lo sappiamo — tutte le aspirazioni 
della vita moderna. Anche gli ideali si muo- 
vono, ed abbracciano col tempo, più ampia 
sfera di contenuto. Ma la base di concordia, 
di armonia, di fede — la base che Voi po- 
neste — e che è consona al genio italiano — 
resti la direttrice del moto, che è indefinito, 
poiché non ha limite il cammino della umanità 
e del progresso. 

E lasciate che le chiamino quarantottate. 
Le quarantottate come quella dell' otto agosto 
sollevano il cuore di un popolo e restano eterne 
nella storia* 

Troppo indugiammo in quei bizantinismi 
della politica, che resero meno sicura talvolta 
anche l'opera vostra del 1848; troppo indu- 
giammo fino a riconoscere, ad esempio, con 
equa legge, le vostre benemerenze; troppo ci 
allontanammo dal santo entusiasmo dei vostri 
primi propositi e troppo lasciammo all'oscuro 
la nobile opera vostra. - Applausi -. 

Troppo all' oscuro ! 

La scuola, sì, la scuola, che pur facemmo 
grave di tanti insegnamenti, si dimenticò di Voi ; 
e noi ne uscimmo senza sapere bene che cosa 
indicassero le vostre medaglie, che ricordi di 
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glorie e di dolori significassero i nomi di Mi- 
lano, di Venezia, di Curtatone che data 

avessero le giornate del nostro riscatto. 

In ognuna delle case nostre vivevano per 
fortuna i testimoni parlanti di quei fatti. Or 
che dolorosamente « come d^ autunno si levan 
le foglie » uno appresso dell'altro scompaiono 
quei nobili ricordi, pensi la scuola a ricordarne 
le opere. 

Non tema nessuno un nuovo surmenage 
intellettuale. Sopprimiamo qualche ramo secco 
dal troppo folto e confuso albero degli insegna- 
menti e aiutiamo i verdi che diedero tale frutto. 
I nostri figliuoli possono ignorare ad esempio 
i nomi delle navi, nel catalogo dell'Iliade, ma 
non tolleriamo che ignorino i nomi dei vascelli 
che condussero i mille a Marsala. - Applausi -. 

Dopo i giorni dell'entusiasmo vennero quelli 
dello sconforto ; e così, dopo lo sconforto, la fidu- 
cia ritorni, 

Come la fronda che flette la cima 

Pel transito del yento e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima. 

Se ciò non fosse; se l'edificio maestoso 
(come la torre di Babele quando Jehova con- 
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fuse le lingue) dovesse declinare e disgregarsi 
e corrodersi per inezia , per indifferenza , per 
ignavia nostra; se nei campi dove col sangue 
fu seminato V entusiasmo e la fede , dovesse 
crescere lo scetticismo; se dal Panteon, da 
Staglieno, da Santena, da Caprera, noi più non 
ascoltassimo la voce dei padri nostri, oh ! allora 
Voi superstiti dell'otto agosto, Voi veterani. Voi 
reduci, Voi patriotti della vigilia, delle con- 
giure , dell' esilio, gettateci in faccia le vostre 
medaglie ; il nostro plauso d' oggi parrebbe 
uno scherno ; noi saremmo indegni dell' opera 
vostra. - Bipetuti fragorosi applausi -. 



BOLOGNESI 

COMBATTENTI PER LA DIFESA DI VICENZA NELL'ANNO 1848 
ai quali Teaie conferita da qnd CoooDe ona Medaglia eommeiooratiTa 



Atti Alfonso 

Belletti Luigi 

Bevilacqua Domenico 

BiANCONCiNi Giuseppe 

BoNZANi Luigi 

Beasi Maubizio 

Bbini Domenico 

Cantoni Ulisse 

Gassani Gesabe 

CoMASTEi Luigi 

Dall' Olio Enrico 

Db Mabia Giulio 

Fantini Raffaele 

Febbetti Cesare 

Gabbi LeopoiìDO 

GiusTiNi Angelo 

Gbegobini colonnello oav. Gbe- 

GOBIO 

GuizzABDi Filippo 
Inviti comm. colonnello Pietbo 
Leoni Giuseppe 
Maccafebbi maggiore Pietbo 
Matteuzzi Achille 
Mazzoni Giuseppe 
Mazzoni cav. Luigi 
MiGNANi Raffaele 
MiNABELLi ing. Ulisse 



MoNABi colonnello cav. Luigi 
MoNABi Pietbo 
MoBiNi Fabio 

l^ANNETTI EbCOLB 

Nanni Vincenzo 
Negbi conte Abiodante 
Negboni Cesabe 
Pasquini Domenico 
Pedbelli Alessandbo 
PicciNELLi Domenico 
Rav ASINI Luigi 
RivALTA Giovanni 
Rossi Pompeo 
RuFFiLLi Antonio 
Santarelli Gioachino 
Santinelli dott. Onofbio 
Santini dott. Fobtunato 
Sassoli Cibo 
Savi Antonio 
SovEBiNi Luigi 
Testi Cesabe 
Tbebbi Natale 
Tbombetti Valentino 
Vaccari Giovanni Battista 
Venturi Giuseppe 
Verati Luigi 
Zerbinato dott. Luigi 
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SUPERSTITI 

IDHILL' 8 JLQOSTO 1848 

ii quali YeD&e conferita dal Circolo - Be e Patria - m Hcdagb'a coniDeflioratiTa 
come eonbatteati odia menioraida e gloriosa gionata 



Anzola Enrico 
Babattini Angelo 
Battistini Gaetano 
Beghelli Angelo 
Benfenati Giuseppe 
Beboamaschi Gaetano 
Bebtolazzi Pompeo 
BiLLi Ulisse 
Bonpiglioli Giuseppe 
Bbuni Innocenzo 
Catti Luigi 
Cebyellati Luigi 
Conti dott. capitano Cesabe 
CuppiNi Filippo 
Dbaghetti Giuseppe 
Fantoni Tommaso 
Fantuzzi Pietbo 
Fava Gaetano 
Febbabini Gaetano 
Febbabini Giovanni 
Fossi Pietbo 
Fbabboni Antonio 
Fucci Benedetto 
Gentilini Cesabe 
Ghebabdini Gaetano 
GiOBGÌNi Leone 
Giovbtti prof. Luigi 
GiUGLi Angelo 



Giulli Angelo 

Giusti prof. cav. Emilio 

Leonesi Eugenio 

Los SANTI cav. ufficiale Livio 

Malaguti avv.cav.cap.GiBOLAMO 

Mabescalchi Matteuzzi A1.B8- 

SANDBO 

HiGLioBi Nicola 
MusiANi Giovanni 
MiNGABDi Antonio 
Nanni Cablo 
Negbini Bebnabdo 
Nepoti Fbancesco 
Nuzzi Giuseppe 
Poggi Angelo 
PoLiDOBi Giuseppe 
Poggioli Raffaele 
Reggiani Guido 
Rasobi Antonio 
Rizzi Obeste 
Sabti capitano Ponziano 
Tacconi Paolo 
Tassoni Gebmano 
Tbebbi Pietbo 
YiscABDi Luigi 
YizzANi Achille 
Zani Clemente 
Zani Natale 
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IL RITROVO PATRIOTTICO 



PROMOSSO DALL'ASSOCIAZIONE XX SETTEMBRE 



Con sentimento improntato a grande cor- 
dialità, ebbe luogo a mezzogiorno la colazione 
promossa dall' associazione XX Settembre alla 
birreria Belletti fuori porta d'Azeglio. 

I più noti liberali e patriotti, la maggior 
parte ascritti all' associazione, si erano dato con- 
vegno nel simpatico luogo. 

La brava banda del Comune di Granarolo 
rallegrava la riunione di scelte armonie, alter- 
nate dagli inni patriottici. 

Gli invitati sommavano ad oltre un centi- 
naio, ed alle frutta dopo comimicate le adesioni 
del senatore comm. Cesare Zanolini , dell' ono- 
revole Pini, del cav. Giacomo Galani e del- 
l' avv. cav. Augusto Barbieri, presero la parola 
il generale comm. Petronio Costetti presidente 
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dell'associazione, l'avv. Enrico Golinelli, il cav. 
Gioacchino Vicini ed il conte dott. Guglielmo 
Fabbri, i cui discorsi, inspirati tutti a sensi al- 
tamente liberali, ed accolti dai presenti da vi- 
vissime approvazioni, vengono qui appresso ri- 
portati. 

La lieta riunione ebbe termine con un sa- 
luto di Trieste, recato dal signor Leone Levi, 
rappresentante del Circolo — Garibaldi — di 
Trieste e d' Istria, che diede luogo ad una calda 
ovazione in suo onore, ripetutasi all'indirizzo di 
un altro commensale, il signor Ponzio, per il 
quale si evocò dai presenti un atto di eroismo 
da lui compiuto durante l'assedio di Gaeta. 



DISCORSO 

DEL PRESIDENTE DELL'ASSOCIAZIONE XX SETTEMBRE 
GENERALE COMM. PETRONIO COSTETTI 



RWWWWHMMilJMWiiriWWVWViiliffMHWgW^ 
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Sono lieto, di salutarvi riuniti a cordiale 
banchetto, in questo giorno di grande tripudio 
popolare. 

La nostra associazione manterrà il suo vi- 
gore, a cui è destinata pel suo programma 
patriottico educativo, e la vostra presenza oggi 
in sì bel numero, è prova delle mie speranze. 

L'associazione XX settembre è la più con- 
servatrice di tutte le associazioni liberali italiane 
e merita, quando sarà meglio apprezzata, cbe 
tutto il grande partito liberale in massa la co- 
stituisca. 

Ella vuole difatti conservata l'Italia dei 
plebisciti con la completa indipendenza nazio- 
nale e con Roma capitale. 
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È dessa destinata a difendere da tutti i 
nemici della nostra Unità questa nuova Italia, 
che tante fatiche, tanti pericoli e tanto sangue 
è costata alla vecchia generazione , di cui an- 
cora pochi sono i viventi. 

Ed i nemici più potenti di essa, essendo per 
nostra speciale sciagura, i clericali intransigenti, 
che con assiduità, talento e mezzi pecuniari ed 
invidiabile accortezza cercano di minare le basi 
della nostra Unità, è d' uopo che voi tutti del- 
l' associazione XX settembre , moltiplicandovi , 
vi costituiate in altrettanti zelanti ed assennati 
apostoli delle idee le più corrette liberali, e cer- 
tamente anticlericali, per annullare tutte le 
mene subdole di questi potentissimi nemici, ma 
con pazienza e con insolita perseveranza. 

Dovrete poi porre in evidenza ai veri e 
sinceri devoti degli ideali rispettabili religiosi 
che la mondanità temporale , voluta ad ogni 
costo dagli intransigenti, danneggia, anzi rovina^ 
enormemente la purezza e T efficacia di questi. 

La storia, che non si cancella, la citerò 
in breve, vi ha già fatto conoscere, quale danno 
subì il principio religioso quando potè salire al 
papato un Rodrigo Borgia col nome di Ales- 
sandro VI — secolo XV e XVI — . Ed è meglio 
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non parlare degli scandali incredibili quasi e 
dei delitti noti di questo Pontefice e del suo 
figliuolo Cesare Borgia. Come è meglio, per non 
rabbrividire, tacere di un Giulio II che gli suc- 
cesse e di un Leone X — papa Medici — . 

Basti però di quest'ultimo rammentare, sia 
per le sue colpe da tutti conosciute e per la 
sua munificenza sproporzionata ai suoi mezzi, 
che si trovò costretto alla vendita delle indul- 
genze, vero scandalo universale, e cagione prin- 
cipale dello scisma di Lutero, Calvino e Zuiglio. 

Fu poi noto, pur troppo, al mondo intero 
che, per la smania e la smisurata ambizione 
dei Papi di avere il dominio temporale, sono 
sempre stati causa di grandi guerre, che poi 
finivano di rovinare questa povera Italia tanto 
dilaniata ora da Guelfi ed ora dai Ghibellini. 

Giunti al periodo storico della grande rivo- 
luzione Francese il papato , sebbene allora ne 
fosse il titolare il buon papa Braschi Pio VI, 
non garbava più agli uomini delle nuove idee, 
e Napoleone I abolì lo stato papale temporale 
portando in Francia Pio VII. 

La rivoluzione nostra del 1831 non è che 
una conseguenza delle idee di queir epoca rifor- 
matrice patrocinata dai dotti. 
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E certamente questa rivoluzione che pro- 
vocò l'importante memorandum delle Potenze, 
stanche anch' esse di dovere sostenere con pe- 
ricolo della pace il teocratico potere , e col suo 
decreto di decadenza del detto potere temporale, 
con quella frase felice giuridica, inspirazione 
dell'alta mente dell'avvocato Giovanni Vicini, 
e per sempre di diritto cessato^ fu grave ferita 
inferta al potere teocratico nei pressi del suo 
cuore. Ma chi avrebbe mai creduto che la vera 
ferita mortale incurabile che ha colpito il pa- 
pato temporale invece nel centro del cuore, sia 
opera del Papa migliore che abbia salito la 
Cattedra di S. Pietro ? 

Non posso quindi omettere di rinfrescarvi 
la memoria sulle fasi straordinarie dovute a 
questo Papa singolare quale si fu Pio IX. 

Egli elevò il Papato alla maggiore altezza 
possibile da far credere in quei momenti di 
entusiasmo per esso, non essere più un vaticinio 
la frase del decreto di decadenza del governo 
del 1831 : cessato per sempre di diritto. 

E a dir vero con la sua amnistia, con la 
stampa libera, la costituzione e l' organizzazione 
delle forze armate per concorrere alla indipen- 
denza patria, aveva Pio IX reso sì popolare 
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nel mondo intero il suo nome, che fino i pro- 
testanti germanici sentivano per esso simpatia; 
ed il suo nome e V aver benedetta l'Italia giovò 
immensamente a noi liberali per diffondere nel 
popolo il patriottismo ed il bisogno di armarci 
per liberarci dallo straniero. Noi dicemmo allora 
volontieri evviva Pio IX. 

Difatto sotto questi auspici, con le cinque 
giornate di Milano 18, 19, 20, 21, 22 marzo 1848 
cominciò la guerra all' Austria, con l'intervento 
di Re Carlo Alberto, con l'invio dei volontari e 
truppe toscane a Curtatone e Montanara e con 
la spedizione delle truppe e volontari Romani 
comandate dal Giacomo Durando nel Veneto 
per opporsi alla marcia invadente dal Tirolo 
del generale Nugent che correva in soccorso 
di Radetzki. 

L' entusiasmo era al colmo, i volontari sia 
toscani che i romani si misero in petto la croce 
di crociati col motto Italia libera Dio lo vuole 
e le prime battaglie si combatterono con ardore 
inusitato. Ma il dì 29 aprile , come fulmine a 
ciel sereno, venne ufficialmente comunicata la 
famosa enciclica di Pio IX, divenuto schiavo 
della Camarilla Gesuitica, come lo sarà qua- 
lunque altro Pontefice, - grandi applausi - nella 
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quale non solo diceva non poter dichiarare la 
guerra all'Austria, mentre poi le sue truppe 
erano già nel Veneto, ma che egli, come Pon- 
tefice, benediva ancora i nemici che andavamo 
a combattere. 

Le illusioni allora sul papato temporale 
precipitarono nell'abisso; tutti i volontari italiani, 
toscani e romani con sdegno e con rabbia si 
strapparono dal petto la croce di crociati per 
farne un auto da fé. - Grandi e prolungati 
applausi. 

E da quel momento il papato fu ferito a 
morte , come ho detto , nel centro del cuore e 
si cessò immantinente di gridare per tutta Italia 
viva Pio IX. 

Le truppe romane rimasero disanimate rite- 
nendo di essere richiamate da un momento al- 
l' altro, e quindi non è da maravigliarsi se Gia- 
como Durando ne rimase sconcertato perdendo 
l'energia al punto di non correre, come aveva 
promesso, in soccorso dei prodi di Cornuda co- 
mandati dal General Ferrari e se dopo poco, per 
quanto eroicamente combattessero le sue truppe 
a Vicenza, si stipulasse la capitolazione con 
la gravosa clausola che per tre mesi i capitolati 
non potessero combattere; e così i nostri bolo- 
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gnesi anziché raggiungere la propria città , 
doverono con gli altri accantonarsi alla Cat- 
tolica. 

Ne venne poi il massimo danno per la 
guerra italica : Nugent non più trattenuto dal 
General Durando, a marcie forzate potè allora 
congiungersi a Radetzki a Verona. 

Io vi descriverei volontieri dettagliate le 
ultime battaglie del 23, 24, 25 luglio 1848 
rapportandosi strettamente al fatto che illustriamo 
oggi, ma per amore di brevità sarò conciso. 

Per quell'inatteso rinforzo, Radetzki portò 
il suo esercito a 120,000 e lo rianimò dopo le 
tante sconfìtte patite, mentre Re Carlo Alberto 
non potè mettere insieme che 40,000 uomini, 
avendo in più circa 20,000 uomini col Generale 
De Sonnaz distaccati a Pastrengo. 

Ed è certo che il giorno 24 luglio 1848, seb- 
bene si attaccassero in ora troppo tarda (ore 14) 
gli austriaci in massa distesi sulle classiche 
colline che sovrastano Yillafranca, occupata 
allora dai toscani avanzo di Curtatone e Mon- 
tanara, l'impetuoso combattimento fatto nel 
centro da Carlo Alberto su Custosa, ove io 
mi trovava comandato, e sostenuto dal Duca di 
Genova, ala destra, contro Sommacampagna e 
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dal prode Duca di Savoia Vittorio Emanuele 
all'ala sinistra su Volta Mantovana, riuscì una 
splendida vittoria con 2,000 prigionieri e oltre 
mille feriti. 

Ma il giorno dopo - 25 - De Sonnaz non 
avendo raggiunto il grosso dell'esercito cercando 
di prendere alle spalle il nemico, le forze erano 
così sproporzionate che alla sera del 25 dovem- 
mo battere in ritirata su Vii] afranca per sgom- 
brarla affatto nella notte. 

Così l'Italia si ridusse allora alle ultime 
fasi di quella Campagna memorabile, dimodoché 
Carlo Alberto il 4 agosto , non avendo potuto 
difendere Milano, firmò l'armistizio Salasco e 
rientrava in Piemonte. 

E in questo frattempo che il General Wel- 
den, che si trovava nel Veneto, (sembra di 
sua iniziativa) decise di occupare Bologna per 
ripristinarvi il governo papale assoluto e così 
schiacciare quest' altro fomite di rivoluzione 
antipatico agli oppressori austriaci e ai loro 
partigiani. 

Le fasi tutte dell'imponente attacco del 
nemico, sì forte per armi e disciplina, è stato già 
ottimamente , anche ora , stampato , per cui mi 
astengo di ripeterlo. 
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Solo mi preme dichiarare che la portentosa 
difesa di Bologna e conseguente disfatta del ne- 
mico, è tutta d' iniziativa patriottica del popolo 
bolognese per la difesa dei principii liberali e 
di indipendenza che già sentiva fino all' entu- 
siasmo. 

Difatti sì splendida vittoria si compì senza 
guida j senza capi , e si deve unicamente ad 
uno dei fattori di vittoria che sta nel coraggio, 
neir impeto fuor di misura e nell' entusiasmo 
dei combattenti. E sia pur documentato che 
anche il Papa, sempre in contraddizione allora 
con se stesso, aveva mandato, anziché truppe, 
una protesta per detta occupazione, allora certo 
riuscì di nessuna efficacia contro le miccie ac- 
cese dei cannoni austriaci tanto più che nem- 
meno fu comunicata al popolo. 

Perciò egli è certo invece che la bella 
vittoria del nostro popolo è solo dovuta al mas- 
simo ardore ed entusiasmo — giova ripeterlo — 
del suo forte amor patrio che si ribellava eroi- 
camente alla prepotenza straniera, contribuendo 
così col suo esempio, alla futura costituzione 
dell' Italia una e libera. 

E degno di tanto valore e di sangue sì pre^ 
ziosO; dopo 50 anni , sorga il monumento , che 
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a memoria dei posteri, erigerà il nostro Mu- 
nicipio ! 

Sia ricordo imperituro del cuore patriottico 
del nostro popolo che volle esporre la propria 
vita, non per difendere il potere temporale dei 
Papi, già suicidatosi dopo la famosa Enciclica 
del 29 aprile y ma per la libertà e indipendenza 
della Patria fattasi di poi una grande con Ro- 
ma capitale per la concordia di tutti i popoli 
d'Italia e dei nostri sommi uomini che ci gui- 
darono pel compimento dei nostri destini. 

Evviva gli eroi dell' 8 agosto! - Vivissimi 
applausi più volte ripetuti -. 



DISCORSO 

DELL' AVV. ENRICO GOLINELLI 



Egregi amici 

La data che noi oggi commemoriamo ri- 
corda una gloria della nostra Bologna: gloria 
che a noi ed a quelli che verranno dopo di 
noi dovrebbe servire di costante indice della 
via sulla quale incamminare la vita. 

Se non che — è doloroso a dirsi — noi 
primogeniti di quella eroica generazione — 
omai quasi del tutto sparita — che spezzò le 
catene della schiavitù cacciando da casa lo 
straniero, che piantò V albero della libertà ro- 
vesciando i troni, che riunì le diverse parti 
d' Italia facendo di una espressione geografica 
una entità politica ; ci sentiamo contenti di 
averli, condotti nelle fredde tombe, incoronati 
d'alloro, ove nella fretta abbiamo sepolta coi 
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loro corpi la viva memoria delle loro virtù e 
dei loro eroismi. 

Noi facciamo ciò che d' ordinario fanno 
i figli dei ricchi. 

Da gran signori ci diamo al buon tempo e 
stiamo sciupando allegramente il patrimonio di 
libertà, di dignità, di eroismo che ereditammo. 

Già r albero delicatissimo della libertà in- 
tristisce, perchè abbandonato alle cure di se 
stesso! 

Noi figli di gran signori vogliamo vivere 
degli ozii capuani. 

Prima ci disturbò avere un fucile in casa, 
vestire una uniforme: facemmo guerra a quel 
fucile ed a quella uniforme. La Guardia della 
Nazione fu messa in ridicolo e nel ridicolo 
cadde. 

Eppure la Guardia Nazionale difendeva 
le libertà dai cittadini conquistate! 

Poi ci sembra grave il peso di fare il citta- 
dino giurato : ed una lotta sorda , costante , 
di tutti i giorni è combattuta contro la nobile 
istituzione per mandarla a fare il paio colla 
Guardia Nazionale. 

Eppure questo altissimo dovere è arma po- 
tentissima di difesa in mano a liberi cittadini! 
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Quindi ci è increscioso il dovere accedere 
alle urne pel voto politico e amministrativo. 
Perchè scomodarsi quando si sa che le cose 
non possono mutare ? 

Eppure, se gli elettori volessero quante sven- 
ture alla Patria potrebbero essere risparmiate! 

Ma intanto il patrimonio lasciatoci dai padri 
si consuma, la libertà che da essi era considerata 
come cosa sacra e sul declinare. 

Chi può ha principiato a toccarla col dito 
e osservando che il noli me tangere era non più 
che una frase azzardò a prenderla per la mano 
e la spostò un tantino; poscia vedendo che 
nessun guasto avveniva tentò di toglierla mo- 
mentaneamente anche di vista, e vi riuscì nella 
indifferenza generale! 

Che neir opinione dei cittadini stia che 
Essa pure debba fare la fine della Guardia 
Nazionale ? 

11 patrimonio avito si sciupa ed ho gran 
paura, se i nostri gloriosi martiri potessero al- 
zare la testa dal luogo del loro riposo che ver- 
rebbero qua e farebbero a noi quello che fece 
il Maestro ai Mercanti nel Tempio. 

Vero è che ciò procurerebbe la compia- 
cenza dei moltissimi qua non intervenuti, chi 
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sotto il pretesto che queste commemorazioni 
debbono finire perchè, secondo loro, gli ideali 
hanno preso proporzioni maggiori ; chi col pre- 
testo che neir ora che corre dobbiamo non 
festeggiare ma piangere sulle enormità che si 
vanno compiendo, chi col pretesto che non 
possono e che non vogliono confondersi con 
altri di partiti diversi o con rappresentanze 
ufficiali. Ebbene, io credo che ad onta di tutto, 
lo scudiscio toccherebbe anche a costoro e non 
meno lievemente! 

Il dovere nostro è quello di restaurare 
r edifìcio della giustizia al quale abbiamo la- 
sciato portare troppi tremendi colpi. Di fronte 
a questo gravissimo pericolo che Essa ci venga 
a mancare — e purtroppo si appalesano i segni 
precursori — i cittadini dovrebbero fare sacri- 
fìcio dei loro risentimenti, delle loro particolari 
opinioni, per ricordarsi di una cosa sola : che la 
Giustizia è patrimonio comune e che senza di lei 
nessuna cosa può reggere perchè è fondamento 
di verità e di ogni nobile e piii elevato ideale. 

Ed a cagion di esempio un ideale sarebbe 
che r interesse del Paese, che è interesse vero di 
tutti , andasse sempre ed ognora avanti a quello 
di qualsiasi altra istituzione. 
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Un altro ideale sarebbe che V esercito, in 
cui scorre il giovanile sangue della Nazione, 
dovesse esclusivamente essere impegnato per 
la difesa esterna della Patria. 

Un altro ideale ancora sarebbe che per 
nessuna ragione la spada dovesse mai sostituirsi 
alla togay che la difesa del presunto reo fosse 
sempre effettiva, non una ipocrita formalità, 
che la manifestazione dell' onesto pensiero fosse 
libera non solo di nome ma veramente di fatto. 

Un altro ideale infine sarebbe che come i 
nostri eroici Padri scacciarono dal nostro suolo 
lo straniero, noi scacciassimo da noi stessi tanti 
mali semi che ci rendono deboli e schiavi. 

Comunque è il regno della giustizia che noi 
domandiamo, che noi vogliamo; e coloro che 
oggi ricordiamo (e che hanno tutta la nostra 
riconoscenza) ci insegnano che quando forte- 
mente si vuole si vince. 

Inutili sarebbero queste commemorazioni 
se dagli evocati ricordi non si dovessero ritrarre 
utili ammaestramenti. 



PAROLE 

DEL PROF. CAV. GIOACCHINO VICINI 
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Signori , 

Mi sia lecito, quale concittadino dell'apostolo 
e crociato Ugo Bassi, benché ultimo di questa 
eletta schiera di liberali e patriotti, prender la 
parola nel giorno commemorativo della lotta 
titanica di Bologna contro lo straniero. 

Credo di essere interprete dei sentimenti 
gentili e patriottici dei miei concittadini e di 
quanti serbano il culto delle grandi memorie 
e sentono il dovere di onorare coloro, che, con 
sapiente ardimento, sacrificando fin la vita 
stessa, vollero costituire la patria, colF invitarvi 
a sciogliere un inno di gloria ai prodi che cad- 
dero per difendere questa nostra Bologna contro 
il tracotante austriaco, la quale non fu valida- 
mente difesa dal Governo pontificale. 
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Il ricordo delle gloriose memorie e lotte 
passate non può presentemente che ispirare 
agl'Italiani 'quella concordia d'intendimenti, 
eh' è guarentigia forte e sicura della grandezza 
e potenza d' Italia. 

Gloria a Bologna, al martire Ugo Bassi, 
a tutti gli eroi, che, combattendo e morendo 
per la cara città nativa, con alto significato 
nazionale, addimostrarono fin d'allora, come il 
dominio temporale dei papi fosse cagione prima 
di secolare servitù alla patria, ed in pari tempo 
invitarono i nepoti ad imitare il loro nobile e 
generoso esempio, scuotendo il giogo dell' igno- 
minioso servaggio e compiendo il grande di- 
segno della indipendenza e unità d' Italia. 

Onore al Comitato bolognese, che preparò 
e compì questa splendida e patriottica festa, 
quale auspicio di un migliore avvenire per la 
nostra Bologna e per questa bella Italia ! - Ap- 
plausi -. 



PAROLE 

DEL CONTE DOTT. GUGLIELMO FABBRI 



Oh! radiose, nobili, sante quarantottate! di 
quanta fede avete voi nutrito il cuore dei nostri 
padri ! Quanti sacrifici avete voi fatto compiere 
con serenità sdegnosa! Con quale entusiasmo 
sublime ha per voi albeggiato la resurrezione 
della patria ! Siate benedette nei secoli, o gior- 
nate fatidiche, consacrate dal sangue dei nostri 
martiri ! 

La nostra generazione pigmea, invida forse 
delle vostre glorie , ghignando , vi irrise e si 
rese ridicola. Con indifferenza sfacciata, una 
plebe di giovani inetti sperò di nascondere la 
propria impotenza, pavoneggiandosi in un pre- 
suntuoso disprezzo degli uomini forti, degli av- 
venimenti gloriosi che furono di fondamento 
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alla fortuna d' Italia. Il cinismo parve sapienza, 
lo scetticismo virtù. Tutte le più belle tradizioni 
furono infrante. 

Da codesto cinismo incosciente e vile il 
decadere, or ora lamentato, del sentimento 
della libertà, l'abbandono del culto della giu- 
stizia. 

Ma il giorno amaro del pentimento è ve- 
nuto. Valorosi che avete combattuto tutte 
le battaglie del nostro riscatto, che avete sul 
petto r insegna dei prodi , noi siamo qui per 
ammenda. — Sarebbe poco se ci fossimo qui 
raccolti solo per farvi onore. Il vostro animo 
memore e generoso non sarebbe pago solo di 
ciò. È il vostro esempio che voi volete imi- 
tato: è da voi che noi dobbiamo trarre l'ecci- 
tamento e r auspicio per nuove e non meno 
sante battaglie. 

Un tempo il Comune ebbe vanto dal com- 
battere per la supremazia dal Comune. Lacri- 
moso vanto, macchiato dal sangue fraterno, che 
spense nelle genti italiche la coscienza e la 
dignità della patria. Sciagurate vittorie che 
schiusero allo straniero le porte d' Italia. — Ma 
i lunghi secoli dell'umiliante servaggio risve- 
gliarono nei figli, rigenerati dal dolore, un nuovo 
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e più caldo e più forte affetto per la gran Madre 
incatenata, derelitta, gemente. — Il genio dei 
pensatori, l'inno dei poeti, il sangue dei martiri 
risvegliò i sonnolenti, decise gV incerti, animò i 
timidi : e Milano, Bologna, Roma, Venezia ri- 
velarono al mondo meravigliato la risurrezione 
gloriosa della terra dei morti. Il Comune non 
combattè più per il Comune, ma combattè per 
la Patria. Liete vittorie, magnifiche difese che 
il XX Settembre coronò , piantando sul Colle 
Capitolino la bandiera tricolore della nuova 
Italia. 

Ora da Eoma, sacra alla libertà , si apre 
una nuova via trionfale. Da Roma non più par- 
tiranno legioni a conquistare col ferro i popoli 
della terra ; ma i popoli della terra sentiranno 
da Roma una santa, invocata parola d' amore. 
Ecco la scintilla dei nuovi entusiasmi: ecco il 
vessillo delle nuove battaglie : ecco il verbo della 
nuova fede. . 

Rinsaldiamo le tradizioni spezzate. Madre 
di pensatori, di poeti, di martiri, l'Italia si faccia 
banditrice a tutte le genti di questa bella, im- 
mortale, benefica fede. Sia « per l'Italia » che 
gli uomini di buona volontà abbiano sulla terra 
la pace. 
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4c Amor che muove il sole e l' altre stelle » 
sia « per l' Italia » che muova e leghi fra- 
ternamente r animo di tutti gli uomini sulla 
terra. - Vivi applausi -. 



L' INAUGURAZIONE 

DELLA 

BANDIERA DELLA SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO 

FRA I LAVORANTI FORNAI 
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La società di mutuo «occorso fra i lavoranti 
Fornai j fissando il giorno per V inaugurazione 
del nuovo stendardo sociale e per celebrare il 
trentesimo anniversario di sua fondazione, sce- 
glieva opportunamente la data dell' 8 Agosto, 
associando così la festa della mutualità e della 
previdenza a quella altrettanto nobile e civile 
del patriottismo e della libertà. 

La cerimonia d' inaugurazione ebbe luogo 

« 

alle ore 11 nella palestra ginnastica della So- 
cietà Virtus — ex chiesa di santa Lucia — 
appositamente addobbata. 

Ai lati della tribuna centrale erano schie- 
rate le numerose rappresentanze delle Società 
popolari con le rispettive bandiere. 
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Il presidente della società, Alfonso Eossi, 
presentò V egregio avv. Aristide Venturini, che 
si dichiarò onorato di parlare in questa fausta 
ricorrenza al sodalizio da lui un tempo con 
compiacenza presieduto. Disse della origine della 
Società e delle sue vicende, pronunziando un 
elaborato discorso che più avanti viene integral- 
mente riportato, e che riscosse gli applausi di 
tutti i presenti. 

Sorse quindi a parlare il cav. Giuseppe Bi- 
gnami padrino della bandiera insieme al comm. 
Cesare Sanguinetti del quale scusò 1' assenza. 
Anche V applaudito discorso del cav. Bignami 
viene qui riprodotto. 

Letto poscia un telegramma del conun. San- 
guinetti, il Presidente comunicò che V Assem- 
blea dei soci con voti unanimi aveva proclamato 
r avv. Aristide Venturini Presidente Onorario 
perpetuo del' Sodalizio. - Grandi applausi -. 

Dopo r inaugurazione vennero offerti rin- 
freschi agli invitati, indi i soci in gran numero 
recaronsi alla palazzina del giardino Margherita, 
ove ebbe luogo un banchetto sociale. 

Colà parlarono V avv. Venturini , il presi- 
dente Alfonso Eossi, il cav. Bignami, V avv. Ba- 
raldi presidente della Società dei Fornai di 
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Ferrara, Ennio Belelli, ed il signor Guastaroba 
presidente della nuova Società dei Fornai in- 
dipendenti. 

Anche questa parte della festività lasciò in 
tutti gli invitati grato e lieto ricordo. 



DISCORSO 

DELL' AVV. ARISTIDE VENTURINI 



Signore e Signori^ 

Sé a me è conferito l'ufficio di prendere 
la parola in questa solenne occasione in cui la 
Società di mutuo soccorso fra i lavoranti fornai 
di Bologna solennizza il SO"* anniversario della 
sua fondazione e V inaugurazione della sua nuova 
bandiera, non deve ascriversi ad altro che io, 
per r unanime suffragio dei soci , fui il primo 
presidente del sodalizio, quando nel 1868 co- 
minciò ad aver vita. 

L' idea di un' associazione di mutuo soc- 
corso fra lavoranti fornai, memori della loro 
antica gloriosa corporazione medioevale, sorse 
appena l' indipendenza e la libertà furono dalla 
città nostra acquistate , ma V idea non potè 
tradursi in atto che nel 1868. Deliberata la 
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cosa da un gruppo d' iniziatori, radunatisi nella 
Locanda del Sole, guidati da quella specie 
d' istinto — fenomeno costante — che fa sì che 
gli operai si mettano sotto il protettorato di 
uno che non è della loro classe, pensaste a me, 
giovanissimo allora, che avevo appena iniziato 
la mia carriera forense, ed io accettai e fui il 
vostro presidente. 

Fu allora compilato il primo statuto, nel 
quale — è da rimarcarsi — erano ammessi an- 
che i principali come soci onorari. 

Nel 1875 fu inaugurata la vostra prima 
bandiera, ed anche allora per siffatta solennità 
sceglieste la patriottica e gloriosa data del- 
l' 8 Agosto. 

Dalla fondazione al 1885 la Società fu pre- 
sieduta da me e dai compianti avv. Ferdinando 
Berti e prof. Giuseppe Camillo Mattioli. 

L' anno 1885 segnala una data rimarche- 
vole per la Società di mutuo soccorso dei 
lavoranti fornai. In detta epoca venne impian- 
tato e cominciò ad operare V ufficio di collo- 
camento, col quale si volle venire in aiuto 
dei disoccupati della vostra arte, concedendo 
loro quattro giornate di lavoro per turno ogni 
mese. 
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Vi dimostraste così non solo sagaci y inven- 
tando un congegno, che fu poi imitato dalla 
Camera del lavoro, ma buoni ^ applicando il 
grande principio della solidarietà, principale 
fattore del progresso sociale. 

La Società in queir anno intervenne prov- 
vidamente a comporre con equità un dissidio 
fra i pagnottai divisi in tre categorie, di cui 
r ultima era la cenerentola della classe. 

Sorse intanto la Federaziene nazionale dei 
fornai, e qui a Bologna ebbe sede il Comitato 
regionale per l'Emilia, presieduto da quell'intel- 
ligente e bravo operaio che è Alfonso Eossi, 
così benemerito per la sua instancabile opero- 
sità del sodalizio vostro, che anche adesso meri- 
tamente presiede. 

Qui in Bologna il Congresso regionale si 
radunava nel detto anno sotto la presidenza del 
Capurro di Genova, da dove l' iniziativa della 
Federazione era partita. 

Nel 1886 per la prima volta la vostra So- 
cietà elevò qui da noi la questione dell' aboli- 
zione del lavoro notturno ; questione che pareva 
essere stata risolta da un Comizio che io pre- 
siedei lo scorso anno e non fu: ma la buona 
causa prima o poi, così spero, sarà vinta, sot- 
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traendo la vostra classe dalle dannose conse- 
guenze fisiche e morali prodotte dal lavoro 
notturno ; perchè quando un' idea è buona, po- 
trà essere ostacolata, ma finisce col trionfare. 

Memorando sarà sempre il periodo 1887- 
1888 in cui sorse un conflitto fra i lavoranti e 
i principali, opponentisi al turno dei disoccu- 
pati. I lavoranti decretarono lo sciopero, e la 
Società arditamente intervenne, impegnandovi 
tutto il suo capitale. Dopo 17 giorni la lotta 
era finita col trionfo dei lavoranti, i quali ot- 
tennero anche quelle tariffe giuste ed eque, le 
quali sono tuttora in vigore. Rimase, è vero, 
r ufficio di collocamento in balia dei principali, 
ma fu per poco, perchè non andò guari che 
ritornò in seno alla madre sua — la Società di 
mutuo soccorso — per poi rendersi autonomo 
nel 1890, conservando, per altro, ottimi rap- 
porti col sodalizio da cui era uscito. 

Nel 1888 — 22, 23, 24 settembre — presi- 
dente il non mai abbastanza lodato A.lfon8o 
Rossi — ebbe luogo in Bologna il IV Con- 
gresso generale italiano delle Società dei lavo- 
ranti panattieri. 

Mirabile esempio di affetto alla Società fu 
dato dai bravi operai Alfonso Rossi e Alfonso 
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Zaccaria nel 1890, quando infieriva V epidemia 
dell' influenza , perchè eglino salvarono la So- 
cietà dal dissolvimento con un prestito da essi 
generosamente fattole. Ma la Società era un 
organismo robusto, e in poco tempo si rifece 
dalle perdite subite, sì che ora ha un capitale 
di quasi 4,000 lire con ottanta soci. Faceste 
bene quindi a non disperare e ad abbandonare 
r idea, sorta in momenti di scoraggiamento, di 
fondervi colla Società operaia, perchè l'organiz- 
zazione per arti, eh' ebbe nel medio evo tanta 
importanza politica e sociale, è indispensabile 
all' incremento della- classe operaia. 

Giunti al 25"* anno di vita nel 1893, vo- 
leste solennizzare quella data, ed anche allora 
vi ricordaste del vostro antico primo presidente 
e mi incaricaste di parlare in quella solenne 
commemorazione. Fu allora che si pensò di fare 
il nuovo làbaro sociale, pazientemente racco- 
gliendo r obolo volontario dei soci, col quale e 
mediante 1' opera intelligente della signora Ce- 
sarina Rossi, fu eseguito lo splendido e arti- 
stico stendardo, che ora fa bella mostra di sé 
al cospetto dei convenuti. 

Io, intessendovi la storia dei principali av- 
venimenti del vostro sodalizio, ho voluto che 
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faceste come il viandante, che, dopo lungo 
viaggio si riposa e volge il pensiero al cam- 
mino percorso, e coli' occhio scruta quello che 
ha avanti di sé. 

Kipensando al passato, noi possiamo trarre 
r ammaestramento che nel regime della libertà 
nacque il sodalizio, in esso crebbe e prosperò. 
Mantenetevi dunque fedeli al gran principio 
della libertà. Guardando al futuro, noi dobbiamo 
aspirare al miglioramento materiale, morale e 
sociale non solo vostro, ma di tutti i lavoratori. 
Ebbene, ciò dipende in gran parte da voi. 

I diritti sono indissolubilmente connessi ai 
doveri. Solo colla virtù potrete acquistare il 
posto che vi spetta. 

La borghesia soprafece nel 1789 il clero 
e r aristocrazia, perchè migliore dell' uno e del- 
l' altra. 

Siate virtuosi, e sarete amati e rispettati. 

Dopo ciò, gradite i voti di felicità per voi 
e per la Società vostra, che dal profondo del 
cuore innalza un vostro fedele e costante 
amico. 



DISCORSO 

DEL CAT. GIUSEPPE BIGNAMI 



'AfiiAfy^^ 






^ ^jjSlS^^^ 



Egregi Sociy Signore e Signori , 

Nello scegliere me , insieme all' Egregio 
Commendatore Cesare Sangiiinetti, del quale ho 
r incarico di scusare l' involontaria assenza, a 
padrino della vostra bandiera voi non avete 
pensato, né potevate farlo, a meriti miei per- 
sonali, che mi valessero il segnalato onore ; ma 
certamente avete ricordato, e di ciò vi sono 
gratissimo, che da trent' anni io presto V opera 
mia ad una Società cooperativa e che per il 
mio ufficio vivo in continui ed affettuosi rap- 
porti coi figli del popolo e che perciò io debbo 
amare molto gli operai, trovarmi bene in mezzo 
a loro, interessarmi con pensiero amoroso di 
tutto ciò che riguarda il loro benessere e la 
loro sorte avvenire; e per logica conseguenza 
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debbo dividere oggi la lietezza di questa vostra 
festa con cordiale effusione. Se così avete pen- 
sato vi siete apposti al vero. Nella manifesta- 
zione di tutti gli umani aflFetti non sempre il 
calore della parola corrisponde air intensità e 
alla sincerità del sentimento; non sono quelli 
che più e meglio amano quelli che più forte e 
più spesso lo dicono anche a voi, operai, come 
a tutti. 

È stata felicissima l'idea di fare coinci- 
dere questa vostra festa sociale colla festa pa- 
triottica dell' 8 Agosto. L' eroismo dei soldati 
e dei cittadini combattenti contro il nemico, o 
meglio, contro i nemici nostri , ci diede l' indi- 
pendenza e la libertà : il lavoro ci darà la gran- 
dezza e la prosperità, I vecchi italiani del 1848 
e del 1859, audaci e fidenti, bagnarono col loro 
sangue le sacre zolle della patria e la reden- 
sero da tutte le schiavitù; i figliuoli di quelli, 
fortunatamente non chiamati a lotte cruente, 
a questa patria benedetta ed adorata daranno 
col loro onesto lavoro la pace, la ricchezza, 
la potenza. Nella storia di questa vostra So- 
cietà , che r illustre avv. Yenturini colla forte 
eloquenza, che lo ha reso una gloria del Foro 
bolognese, ha così splendidamente riassunta, 
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trovo una conferma a quanto ho detto e lo 
considero come un favorevole auspicio. Appena 
terminato il periodo eroico del nostro Risorgi- 
mento, dopo l'annessione dello Stato Pontificio 
al nuovo Regno, i fornai bolognesi progettarono 
subito un' associazione avente carattere di mu- 
tualità; ma per il sopravvenire di altri avve- 
nimenti politici e militari il progetto fu lasciato 
in disparte e ripreso soltanto dopo la guerra 
del 1866, sicché la Società fu definitivamente 
costituita nel 1868. 

Come questa Società dei Fornai, quasi tutte 
le Società operaie ora esistenti succedettero 
così alle Società politiche ereditandone gli alti 
intendimenti patriottici e umanitari, ma quelle 
prepararono la guerra, queste preparano la 
pace ; quelle diedero l' Italia agli Italiani, queste 
daranno (lasciatemi parafrasare una frase fa- 
mosa) gli Italiani all' Italia. Sui campi sangui- 
nosi delle battaglie sventolò bella e superba 
la bandiera tricolore: sulle officine, sugli opifici, 
sulle umili botteghe degli operai sventola ora 
il vessillo sociale. La bandiera tricolore sim- 
boleggia r unità della patria e noi tutti per 
difenderla daremo di buon grado la vita; il 
vessillo sociale simboleggia la fratellanza dei 
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lavoratori, le loro idealità comuni, le loro co- 
muni aspirazioni verso un avvenire di benessere 
e di amore universale. Difendete anche questo 
vostro vessillo, amici operai, ed onoratelo colla 
onestà della vostra vita, colla dignità del vostro 
lavoro. Esso è il vostro blasone, è la vostra 
prima ricchezza, la vostra prima conquista. 
Serbatelo immacolato questo segnacolo di fede 
fraterna e di fraterna concordia; siatene gelosi 
ed alteri come lo siete dell' onor vostro e del- 
l' onore della vostra casa ; e come disse or sono 
pochi giorni a Eoma il nostro gentile poeta 
Enrico Panzacchi, ricordatevi che ogni macchia 
della vostra coscienza è una macchia sulla vo- 
stra bandiera. 

Io sono vecchio omai, ne vedrò, come vidi 
il risorgimento politico della patria, il suo ri- 
sorgimento economico e civile; non lo vedrò, 
ma lo presento; e nel cuore, che è sempre 
caldo di giovanile entusiasmo, quando vi risuona 
il dolce nome d' Italia, sento una voce profetica 
che mi dice : No, non invano cinquant' anni fa 
i nostri valorosi popolani cacciarono gli Au- 
striaci dalle nostre mura ; non invano più tardi 
si coprirono di sangue i campi di Goito, di 
Palestro e di San Martino; non invano salpò 
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da Quarto la fatidica nave dell' Eroe della 
Nazione; non invano infine fu aperta dai sol- 
dati del Ee la breccia di Porta Pia. Il 20 set- 
tembre 1870 segna una nuova Era: la genera- 
zione nata dopo il trionfo dell' idea unitaria , 
libera in un libero paese, saprà compiere 1' opera 
così eroicamente iniziata: e lo farà se terrà 
vivo nel cuore il ricordo delle eccelse cose com- 
piute dal 1848 al 1870 e ne trarrà esempio di 
virtù magnanime e gentili. 

Voi, operai, avrete gran parte nel nuovo 
risorgimento della patria, forti ed onesti chie- 
derete il benessere e il 'decoro vostro al vostro 
lavoro; al lavoro che consola e che nobilita, 
al lavoro che dà la serenità dei pensieri e la ret- 
titudine dei sentimenti , al lavoro che solo crea 
la vera eguaglianza sociale, perchè rende tutti 
gli uomini egualmente rispettati e rispettabili. 

Ed ora grazie d' avermi chiamato oggi 
fra voi. Grazie di avermi procurato colla gio- 
condità degli auguri, che mi sgorgano vivi dal 
cuore e che vi faccio anche a nome dell' egregio 
Comm. Sanguinetti, la gioia profonda di un 
lieto presagio per la fortuna avvenire della 
patria nostra e della vostra Società. 



LA SERATA 






Nel pomeriggio molte associazioni si racco- 
glievano a fratellevoli ritrovi^ allo scopo di dare 
lieto compimento alla solenne giornata. 






La Società dei superstiti dalle guerre per 
r unità d' Italia , organizzava infatti un ban- 
chetto patriottico nella palazzina dei Giardini 
Margherita, che ebbe luogo alle ore 19, ed 
al quale presero parte oltre un centinaio di 



SOCI. 



Siedevano alla tavola d' onore il presidente 
della società cav. Giuseppe Bignami e gì' in- 
vitati comm. Alberto Dallolio Sindaco, comm. 
Luigi Rava, cav. colonnello Angelo Sedetti 
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presidente dei Veterani, cav. Filippo Battilani, 
cav. Gio. Vincenzo Lodi segretario della Com- 
missione ordinatrice della festa, il vice presidente 
maggiore Costantini, il capitano cav. Giuseppe 
Gamberini, il cav. Elia Zabban. 

Regnò la piii schietta e cordiale allegria. 

Parlò prima il cav. Bignami per dire che 
la riunione di quest' anno aveva anche mag- 
giore importanza, perchè con essa intendeva il 
Sodalizio di celebrare una gloria di Bologna, 
e per V intervento dei due oratori della gior- 
nata comm. Bava e comm. Dallolio che rin- 
graziò vivamente. Terminò portando un evviva 
agli eroi dell' 8 Agosto, ai Martiri dell' In- 
dipendenza, al Re leale e gentiluomo che 
condivise sempre le nostre gioie ed i nostri 
dolori. 

Si alzò poscia il Sindaco comm. Dallolio, 
dicendo che dopo due discorsi fatti nella gior- 
nata, non avrebbe voluto parlare ancora, ma in 
seguito alle cortesi parole rivoltegli dal Presi- 
dente non poteva a meno di manifestare la sua 
gratitudine per il significato che si era voluto 
dare alla sua presenza di rappresentante la città, 
significato che egli conferma, inquantochè la 
città intera divide coi superstiti gli alti ideali 
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di patriottismo che sono i sogni della giovi- 
nezza e la gioia della vecchiaia. 

Vengo in mezzo a voi — proseguì — inter- 
prete di quelli che per la loro giovanile età non 
hanno potuto far nulla per V Italia, ma ai quali 
spetta però un alto dovere, quello cioè di con- 
servarla immune dalle minaccie straniere e dalle 
insidie interne. 

Terminò rivolgendo il suo pensiero ai fan- 
ciulli della scuola, che sono 1' alba della gene- 
razione novella, ai veterani che hanno fatto 
r Italia, esprimendo alla vecchia generazione e 
alla nuova i suoi auguri, e chiuse il suo discorso 
colle parole del poeta: 

Io benedico chi per lei cadeva, 
Io benedico chi per lei vinceva. 

Cessati gli applausi , il comm. Rava — con 
una splendida improvvisazione che non potreb- 
besi fedelmente riportare per la foga del sim- 
patico oratore — porse i suoi ringraziamenti alla 
città di Bologna, al Sindaco comm. Dallolio, al 
presidente della Società cav. Bignami. 

Brindarono indi applauditi, il cav. Elia 
Zabban, il cav. Battilani, e per ultimo il vec- 
chio patriotta colonnello cav. Bedetti in forma 
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molto originale, bevendo al diavolo, perchè 
metta fuoco nelle vene di chi si sente venir 
meno V energia, provocando applausi ed ilarità. 
La riunione si protrasse fino a tarda ora 
coir intervento delle famiglie dei numerosi soci. 



« 
* ♦ 



Anche i Reduci e Garibaldini tennero un 
banchetto popolare nel gran salone del ristorante 
al Foroboario. Molta cordialità, molta allegria. 

Notavansi fra i garibaldini in divisa il te- 
nente Chiodelli, Marchesio, Sarti ferito a Men- 
tana, ed il capitano Gasoli col giovine figlio, en- 
trambi volontari nella recente guerra di Grecia, 
nonché il bravo ing. Scarpa, segretario bene- 
merito della Società, sul petto del quale brillava 
la medaglia dei mille. 

Notavansi pure i reduci Pellazzi, Salvatori 
e Torquato Uccelli, il fido ed intimo amico del 
povero Quirico Filopanti. 



He 



Il Corpo delle pattuglie cittadine organiz- 
zava pure una bicchierata nella birraria Marghe- 
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rita fuori Porta Castiglione che riuscì nume- 
rosissiuaa. 

Fra i brindisi primeggiò quello in onore 
del presidente cav. dott. Alfonso Monti, cui si 
volle espresso gratitudine e riconoscenza per 
r opera autorevole e costante che da anni presta 
per r incremento di questa efficace istituzione 
cittadina, la quale per la prima volta, nella 
odierna patriottica ricorrenza fece la sua com- 
parsa in pubblico sfilando nel corteo del mat- 
tino, ordinata in numerose colonne da Egli 
dirette. 



* 
* ♦ 



Accogliendo V invito della Commissione 
ordinatrice, molti proprietari delle ville sulle 
colline suburbane le avevano illuminate con 
fuochi di bengala. Notavansi per speciali lumi- 
narie le ville Franck, Gargano e Ferraguti 
fuori porta d' Azeglio, nonché i fari di S. Mi- 
chele in Bosco. 

Dalla torre Asinelli, pure illuminata a ben- 
gala a tre colori , scendevano ad intervalli 
pioggie di fuochi artificiali di splendido ef- 
fetto. 
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Le vie della città presentavano nella sera 
un effetto insolito. Gli edifici pubblici illuminati. 
La Via deir Indipendenza , le logge del Pava- 
glione, il Palazzo del Podestà, la Cassa di ri- 
sparmio sfolgoranti di luce. 

Nella Piazza dell' 8 Agosto, illuminata a 
luce elettrica, a cura e per disinteressata presta- 
zione dell' egregia Ditta ing. Cristofori e C. , 
suonava la banda dell' 86*^ Reggimento fanteria 
gentilmente concessa dal Comando d' armata. 

La Società ginevrina del gas offerse ed 
attivò una speciale ricca illuminazione con can- 
delabri nella vicina piazzetta Ugo Bassi, ove 
fino a tarda ora, suonò la musica municipale. 

Il concerto del Reggimento cavalleria eseguì 
scelte melodie sulla scalea della Montagnola. 



* 
* * 



Le birrerie ed i caffè erano adorni di ve- 
scilli a tre colori. 

Le loggie del caffè dell' Arena del Sole 
condotta dai fratelli Nerozzi era trasformata in 
galleria di quadri ed emblemi ricordanti fatti 
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gloriosi del 1848 e 1849, e le sembianze dei 
patriotti di quel tempo. 

Migliaia e migliaia di persone aggiravansi 
liete e festose nella stessa piazza ove cin- 
quantanni prima, nelle ore medesime, tutto era 
tenebre ed agitazione. 

Ed in tanto movimento di popolo nessun 
incidente doloroso, nessuna perturbazione. 

In tal modo Bologna celebrò degnamente 
r 8 Agosto 1848, uno dei giorni più gloriosi 
della sua storia. 



TELEGRAMMI 

GIUNTI AL COMITATO PER LA COMMEMORAZIONE 
ALL' ONOREVOLE SINDACO DI BOLOGNA 

ED 

ALL'ASSOCIAZIONE XX SETTEMBRE 



TELEGRAMMI 



Colonnello Inviti Presidente 
Comitato festeggiamenti 8 Agosto — Bologna 

Ponteochio, 8 agosto 1898. 

Dolente non potere di persona assistere solenne com- 
memorazione epica giornata vi partecipo col cuore augu- 
rando che giovani attingano dal glorioso ricordo propositi 

virtù per grandezza patria nostra. 

Pini 



Colonnello Inviti — Bologna 

Firenze, 8 agosto 1898. 

Mi inchino commosso davanti ai morti gloriosi e mando 
il mio riverente saluto ai valorosi superstiti. L' otto agosto 
splende di tanta luce per Bologna che perfino i nemici 
della libertà e della unità italiana cercano da quello splen- 
dore un riflesso che illumini il nero delle loro anime e delle 
loro tonache. 

Ma portae ìnferi non praeyalebunt. 

Evviva r Italia. 

Bacghelli 



Associazione XX Settembre 

Praduro e Sasso, 8 agosto 1898. 

Impedito motivo salute intervenire odierni patriottici 
festeggiamenti invio col cuore un evviva alla nostra Bo- 
logna, faccio voto che patriottismo e senno italiani ricon- 
ducano cosa pubblica via giustizia, rispetto statuto ed appli- 
cazione sincera, soli principi della vita sociale. 

Cesare Zanolini 
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Sindaco — Bologna 

Castel San Pietro, 8 agosto 1898. 

Grave indisposizione ìmpediscemi venire. Dolentissimo 
prego giustificare mia assenza. Partecipo spirito gloriosa 
commemoranza. 

D' Apel - Deputato provinciale 



Colonnello Inviti — Bologna 

Aiolo, 8 agosto 1898. 

Impediti assistere gloriosa commemorazione cinquan- 
tesimo anniversario 8 Agosto inviamo cordiale adesione 
augurando patriottica solennità sia pegno concordia ele- 
menti liberali cittadini. 

Per la colonia bolognese 

Bellini, Crema, Gaiani, Geegoeini, 
LoLLi, Magnani, Nicoli, Sartoeio, 
Sanguinetti, Pasini, Vitali. 



Comitato Commemorazione 8 Agosto 

Bologna 

Cento, 8 agosto 1898. 

Società « Pace » suo ferragosto partecipante spirito 
gloriosa commemorazione manda saluto Comitato augurando 
sangue martire contese sia sempre germe grandezza pro- 
sperità patria. 
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Sindaco — Bologna 

Forlì, 8 agosto 1898. 

Dalla provincia di Forlì che, alla invocazione della 
patriottica audacia del popolo bolognese, accorreva con 
fraterna solidarietà, ginnga gradito il saluto a Bologna 
nella commemorazione del cinquantesimo anniversario della 
gloriosa vittoria; ma con l'augurio che sempre l'Italia in 
ogni evento mantenga uguale concordia per la difesa della 
integrità nazionale e della civile libertà. 

La Deputazione provinciale 

Feancesco Vendemini - Presidente, 
ÀNaBLO Febbi, RuaaEBO Baldini, 
Achille Renzi, Italo Qolfabelli, 
Giuseppe Ronchi, Nazzabeno Teo- 

YANELLI 



Il Sindaco di Bologna rispondeva: 

Vendemini — Presidente Deputazione 
provinciale — Forlì 

Presentando alla cittadinanza Luigi Rava commemo- 
rante la storica giornata, io inviava un fraterno saluto alla 
nobile Romagna, evocando dolori gioie propositi comuni, 
ricordando le schiere romagnole accorse nel 48 in difesa 
di Bologna e l'opera data al Comitato di pubblica salute 
da Silvestro Qherardi. Mi è caro che il mio pensiero s' in- 
contrasse con quello di codesta Deputazione alla quale 
esprimo la vivissima gratitudine dì Bologna. 

Dallolio - Sindaco 
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Onor. Comm. Dallolio Sindaco — Bologna 

Ozzano, 8 agosto 1898. 

Nel ricordare oggi piucchè mai con vivissima ricono- 
scenza e profonda ammirazione V esempio e le prove di 
patriottismo che diede Bologna cinquant' anni or sono, io 
sicuro d' interpretare i sentimenti di questa popolazione mi 
faccio un dovere di manifestare a Lei degno rappresentante 
di dotta città, che noi tutti di gran cuore ci associamo alla 
festa commemorativa oggi auspice il municipio costi si ce- 
lebra e che ammaestramento fecondo di civile educazione 
varrà pure a dimostrare come i bolognesi di questa fine 
di secolo non sieno degli avi loro degeneri. 

Il Sindaco - Paglia 



Illustre Sindaco — Città Bologna 

Torino, 8 agosto 1898. 

Trovandomi Torino impossibile recarmi festa anniver- 
saria prego scusarmi. Ringrazio. 

Avv. Malaguti 
Vice Presidente onorario Superstiti 8 Agosto 



Dopo la distribuzione delle medaglie commemorative 
conferite ai combattenti bolognesi dal Comune di Vicenza 
per la difesa di quella città, il Sindaco di Bologna spediva 
il seguente telegramma: 

Sindaco — Vicenza 

Distribuendo ieri durante la commerazione dell' Vili 

Agosto le medaglie date da codesto Comune ai superstiti 

della gloriosa difesa di Vicenza, il pensiero di tutti è corso 

alla eroica città alla quale mando in nome di Bologna un 

fraterno saluto. ^ ^, , 

Dallolio - Sindaco 
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Al quale telegramma il Sindaco di Vicenza così ri- 
scontraya : 

Sindaco — Bologna 

Vicenza, 9 agosto 1898. 

Ringrazio vossignoria gentilissima comunicazione. 
A nome Vicenza ricambio cordialmente il saluto della illustre 
Bologna lieto che il nome della città che onoromi rappre- 
sentare sia stato nella, patriottica solennità ieri ricordato 
con simpatia. 

Sindaco - Pasini 



EPIGRAFI 

PUBBLICATE NELLA RICORRENZA DEL 50^ ANNIVERSARIO 



vili AGOSTO MDCCCXCVIII 



AGLI VIII DI AGOSTO DEL MDCCCXLVIII 

IL POPOLO DI BOLOGNA 

CACCIAVA LE MILIZIE DELL'IMPERATORE 

DALLA CITTÌ 

CHE IL PAPA NON AVEVA DIFESO 

E PER LA PATRIA MORIVANO 

EROI PLEBEI 

CAMILLO BALDAKZI — LUIGI BIAGI — GIOVANNI FEBBI 

GIOVANNI FEZZOLI — ANTONIO TBIPPA 

LUIGI BELLUZZI — LODOVICO CUPPINI — PIETBO FOBLAI 

DOMENICO GENTILI — LUIGI GINELLI 

ANGELO SUPPINI — GIULIO BEBTOCCHI 

ANTONIO TUBZI — COSTANZO BUFFAGNI 

EBMENEGILDO GABBI — VINCENZO CAPOBALETTI 

ATTILIO CICOGNANI — GUIDO BOMAGNOLI 

SAVINO BOSETTI — GIUSEPPE MATTEUCCI 

MAECELLINO MEBOTTI — LEONABDO MINGHETTI 



d&l volume: Ceneri e faville^ 
Serie I, di Giosuè Carducci. 
Bologna, Zanichelli, 1891. 
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DALL' Vili AGOSTO MDCOCXLVIII 

ETERNO IN MEMORIA 

PER VOLERE E SANGUE DI POPOLO 

LA STORIA SEGNÒ 

MIRABILI FATTI 

LA PATRIA QUASI INTERA 

ROMA ETERNA 

TORNATA A L'ITALIA 

E A' SUOI ALTI DESTINI UMANI 

AMMONISCE 

CHE SE LA FORZA OPPRIMERÀ IL DIRITTO 

SARI OMAI PER GIORNI BREVI 

NON PIÙ PER SECOLI 



vili AGOSTO MDCCCXCVIII 



di Ugo Bassini 
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vili AGOSTO MDCCCXLVIII 



QVESTA DATA AMMONISCE 



OHE LA FORZA BRVTALE 



NON SOFFOCA L' IDEA 



CHE DOVE SONO ANIME FORTI 



NON DVRA TIRANNIDE DI SPADA DI STOLA 



CHE IL SANGVE DEI MARTIRI 



SVGGELLÒ IL PASSATO NELLA TOMBA 



PER SEMPRE 



di Olindo Gukbbini 
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ORATORI 

CHE COMMEMORARONO IL GLORIOSO AVVENIMENTO 
NEGLI ANNIVERSARI DAL 1860 AL 1898 



ORATORI 

ehe eommemorarono il glorioso avvenimento dell' 8 Agosto 1848 

negli anniversari dal 1860 al 1898 <*) 



1860 al 1862 

Si celebrò la commemorazione con corteo 
di popolo, ma non venne pronunciato 
alcun discorso. 

1868 
Fabina avv. oav. Lodovico 

1864 

Si celebrò la commemorazione 
come^nel 1860. 

1865 

Infierendo il morbo asiatico non si tenne 
la commemorazione. 

1866 al 1869 

Si celebrò la commemorazione 
come nel 1860. 

1870 
Mattioli prof. arv. Gius. Camillo 

1871 

Mattioli prof. aw. Gius. Camillo 
Danesi Alfonso, tipografo 

1872 

Mattioli prof. aw. Gius. Camillo 
Bentivoglio Paolo, tipografo 

1878 
Rossi avv. Domenico Rodolfo 



1874 

Per motivi di ordine pubblico non venne 
permessa la commemorazione. 

1875 

Gnudi Mabco, per la Società dei 
Commessi di Commercio. 

1876 
Pais Bebba col. oav. Fbancesco 

1877 

Bebti avv. Febdinando 
Botti prof. Giuseppe 
LiFPABiNi Davide, operaio 
CuppiNi Cesabe, per la Società 
Commessi di Commercio 

1878 

Gozzi avv. Guido 

Mattioli prof. avv. Gius. Camillo 

MoBi Emilio, studente 

1879 

Pais Sebba col. cav. Fbancesco 

1880 

Mattioli prof, avv. Gius. Camillo 
Leonesi Yittobio 



(*) La presente nota venne cortesemente fornita al Gomitato dal cav. Luigi Frati, 
bibliotecario comunale. 
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1881 

Mattioli prof. avr. Gius. Camillo 
MoBi Emilio 

1882 

Mattioli prof. ayy. Gius. Camillo 
Mattioli aw. Ludovico 
YisANi Scozzi Giovanni 

1883 

Golinblli aw. Enbico 
Romagnoli Ettobe 

1884 

Dallolio dott. oaT. Albebto 
Mattioli prof. avr. Gius. Camillo 
Babbanti avv. Giuseppe 
Gabusi Augusto 

1885 
Gozzi avv. Guido 

1886 

Conti avv. Pbisco 

Mattioli prof. aw. Gius. Camillo 

Infierendo il colera nel mese di Agosto, la 
commemorazione venne rimandata al 
19 Settembre. 

1887 

Mattioli prof. avv. Gius. Camillo 
BoBGHi Giulio 

1888 

Conti avv. Pbisco 
Filopanti prof. Quibico 

1889 
Conti avv. Pbisco 



1890 

Bassini dott. Uoo 
Filopanti prof. Quibico 

1891 

Inviti colonn. comm. Pietbo 
Ronchi aw. Giuseppe 

1892 

Mattioli prof. aw. Gius. Camillo 
Inviti oolonn. comm, Pietbo 

1898 
Filopanti prof. Quibico 

1894 

Vitali prof. Dioscobide 
Filopanti prof. Quibico 

1895 

Micheli aw. Luigi 
Putti prof. cav. Mabcello 

1896 
Costetti gen. comm. Petbonio 

1897 

Putti prof. cav. Mabcello 
Costetti gen. comm. Petbonio 

1898 

Dallolio comm. dott. ^ 

Albebto, Sindaco f alla 
Vitali prof. Diosco- iMontagnola 

BIDÈ ) 

Rava prof. comm. Luigi - al Teatro 
Eleonora Duse già Brunetti, 



Finito di stampare 

il di XXXI agosto mdcccxcviii 

nella Regia Tipografìa fratelli Merlani 

in Bologna 
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